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SERENISSIME ALTEZZE ^
. A'Ji.-'jii

EN* a ragione concorre tutta la To-
(cana a porgere alie Altezze Voftrc

gli atti douvti del iuo obbligatiili-

mo offequio , ed infieme a pubbli-

car gli ate itati più folenni del Tuo

giocondiffimo giubbilo , nel feli-

ciflìmo maritaggio delle loro Al-

tcz7e ; mentre dalla nuova con-

giunzione di Pianai così benefici, nr;I punto verticale di

ouelto Cielo Tofcano nell' ammirarne il raddoppiato con-

corde fplendorejprefagiice a le ftefl'a qucfta Provincia iii-

fljfiTi continui di perfetta , e perpetua felicità . Già ne

liconoice gli etletti nel lor genio reale , con che promuo-
vono , e proteggono iniieme con tutte 1' arti più nobili

gli eiercizz) cavallerefchi : ed il magnanimo gradimento
mortraro dall' Akczxe loro del giuoco del Calcio,proprio,

e particolare di quella Patria, ha rifveghato ne* petti de'

§ nobili



nobili giovani Fiorentini non che mnggior vigore per

cicrcitarlo , ma eziandio vivo deiìderio di ridurlo alla

forma che per loro iì poiià e più aggiuftata , e più per-

fetta . Ho io per tante proccuraro di iecondare le gjiiite

brame de' giuocatori , e per debito di mia carica ho rac-

colto HI quefto volume tutte le memorie venutemi fra

mano,, e che ieruir poflano , non che per la die^ione

del giuoco, ma si ancora per dimoitrazione dell'antichi-

tà , e de* pregi del medeiìmojche nell' ideflb tempo, co-

me impratichilce il corpo in diverle cavallerelche , e

militari operazioni , cosi ne affina la mente in diicerni-

menti , e riloiuzioni, non men lubite per le contingenze,

che per l'opportunità giudiciole . Tali memorie offeri-

icono per mia mano tutti i medefimi giuocatori alle Al-

une Voftre in umil tributo di pròfondiflima venerazione,

e di pari, in riverente iùpplica di altiffima protezione -,

Ed io nell' cfeguirne tali intenzioni alle loro AltcziC

umilmente m' inchino .

Delle Loro Altezze .

Pietro di Loienzo bini .



^̂:iss^p^fea^^^;

A LETTORI,

L Conte Giovanni de' Bardi nell' Accademia dec^H
Alterati il Puro IcriiFe , e pubblicò già fopra^a
cent' anni addietro, un trattato del Calcio Fioren-
tino ,

e fu da eiTo dedicato al SerenilTimo Gran-
duca Franceico -, Comparve qualche tempo ap-
preso l' iftelFa operetta nuovamente alle ftampc

indirizzata alla Sereniirima Maria Maddalena d'Auitria Granduchei-
fa di Toicana ; E non ha molti anni la fece riftampare il Marche-
fe Orazio Capponi mio anteceiforc nel Provveditorato del Calcio ;

Mancatine gli elemplari (limai mio debito proccurarne nuova im-
preifione , ed eiTendomi venute alle mani diverle altre memorie in-

tomo al medefìmo giuoco, le ho raccolte in quefto volume fenza
alcun' ordine di tempi fM'ecedenza d' autori , e non ienza fpe-

ranza , che feruendo di iuitro alla materia fieno per incontrare il

gradimento di chi legge .

CA-





CAPITOLI
DEL CALCIO FIOP. ENTI NO .

I C^<^:~^> /.( Teatro del Calcio U piazjji di Santa Croce ,

2- @W^^^3 Dai^tcrmfeflo dt Gennaiofino a tutto il Car-

(^^^^^^ ;;ca^^4/f,/' // tempo conceduto agli eferctzj^ del

3 *^fecÌ^S Ciafcun di ijerf lafra , al fuono -delle Trombe
comparijcano in campo Gtuocatori ,

4 ^alunfjue Gentiluomo , Signore '-vuole la prima 'Z^olta eferci-

tavfi nelgiuoco :fafì avanti raegnato al Pro'Tj^'editore ,

5 facciajt cerchio , e corona in meziZio al Teatro con pigltarf per

mano (jiuocatori^acciò dal Pro'-u-uedttoreye da cfueiy chefaran-
no da lui a tale ejfetto inmcati

, fieno fcelte lefuadre , e ciafcuno

mutato , ed uficio dejìinatoli .

6 Itici calcio di -uifo il numero de'giuocatorifa di zj. perpartendo,

difribuvfi m j,fondatori i . datori^chec^uattro innanz^t^e tre

addietro , e ejuindici corridori partiti in tre uguali quadriglie^ :

tutti per combattere ne* luoghi ed ordinif little eonfnett delgiuoco.

7 Jgiuccatorifeno a tal fine trafceltt , e defcritti nella lijìa dal

Pro<z"-veditore , ne aggiugnere ijife nepoji'a mutarne/t diper-

fcna^come d' ufzjo «

8 In njece de' mancanti impeditij^rima di cornineiarfì la batta- -

glia ^elegga il Pro'U'-veditoreglifcambi .

Efano le Schiere in campo all' ora concordata ,

I 'Nella comparfa i primifeno i Trombetti
, fecondi i Tamburi-

ni
,
poi comincino a '^eniregl* Innanzipiùgio<x'ani , a coppie : di

maniera che aginfa di fcacchierconcila prima coppia a man di-

rittafa Innanzi dell* un colore , nellafeconda dell'altro , nella

terzji come 7iella prima yfeguendo coli' ordinepredetto di mano in

mano .



fidano . T>opo t^uttigtInnAnzi'.'^^^,* quali nucnj'i

tamburini marcino a'-vanti . Apprejfo lorofiguano^Ìi Sconcia^

feri. Dietro a que/ii i Patert innanzj : de c.uali t delìinati al

Muro, pure ipiu degni per t anzianità^pcrUno in mano UpaL• .

• Po' ultimifuccedano Datori addietro .

Jl ^el degli Alfieri^cnilafcrte a/Oera elettoJlia alU deflra .

"Taffieggiata una n/olta la piazì^'^cominciatane la gita -^erfo

quella parte o-vefienoglifpettatori più degni , leinfegne dianfi in

>^,iano de'Gindici . Nelle liuree piufolenm j e nelle disfideji con-

fegnino a' Soldati della.Gitardia del Serenifs.Gran Ouca Noflro

Signore
,
pertenerfi ciafcuna d' anuantj^alpreprio Padiglione .

1 3 Pur nelle linree , e Disfide , ilMaefìrO di Campo, colle Trombe,

. eT amburi a'vantiy'T^Ada il primiero,feguito dagl'• del

fuo colore a coppie
,
precedenti tutti Alfiere ,

/'/ quale,collegenti di

fuo feruizio dattorno,porti l'infegna,feguitopoi- dagli/conciatori,

e T)atori : di quefii due per ifcloicra pia anziani^abbian la palla,'

ufcendadi cosim ordinanza^ciafcuna,fchiera di per
fé dalpropria

jPadigltone^gtrifulla man defira tutto il Teatro,fino al luogo don-

de prima parti .

14 In luogo alto , efublime y fi che e' Tregga-no tutta la piaz^^uj ,

feggano i_Giudici_^ Si eleggano dalTro^vOeditore.e nelle disfi-

-defi nominino un perparte dagli Afieri y il terzofia ad arbitrio

del Pro'-vveditore .

. 1 5 Alprimo tocco dellor Tromba y chefaranfonare i (giudicifi ri^

tirino tutte legenti dijeruizio , lafiando Ubero il campo .

X 6 Alfecondo , (^jadano igiuocatori a pigliare lor pnjìi .

•1-7 Al terzi, il Pallaio '-uefiito d' amendue colori , dalia bandai

del muro ^chefemprefi confideri , efa o^erijeggano a T^edere i

perfnaggi dipm altu riga/mcontro alpgno di Aiarmo ^giufia•

mente batta la palla, ,

i8



1 8 'CoWtflijfoordinsficainmmi^fimpre^chepereferffanai^^

caccia- , ilfitilo , debba mw-vo principio alaiuoco
,

I 9 -// Paliiio gli ordini -dc'Cjindici.̂ dxl Pro'Zì-vsditore portativlij..

infoltì:nminte efeqiiend&yfempr^-^ edottunijne bijogito ns:^^y:.U^ -

palla rimsita .
. •

:•.-?
. ,.

: ic? Vfcendo la palla deghjìeccati,portata dallafurict de Corridcì-iX

m-nettcifiper terra in cp^et luogo dond' ella ufa .

-- Vfcendo Li medefima degli peccati per^nan di Datore , men-

,
tre nonfia cacciarne fallo'\p t Corridori n/ifarapigiunti in temi.

pOy che potejiera al nemico Datore inipedirne ilrifcatto , rimettafi

qiiiui per terra ,• ma nonfendo arriuati in tempo y diaft in mano
al Dator pi'i fZftcìno ,• Allora Corridori tornino dentro a

Sconciatori a. lor luoghi ed ufici y fenzciperderperò /' a'X>x>antag-i>

gio della piaz^z^giàguadagnata .

1 Sia evinta la cacciafempre che la pallafpinta con calcio pugno

efca dipofìay benchéfofie aiutata da alcuna zarajfuora deglrul^

timrfléccati anj'verfar] difronte .

3 Siafemprefallo , che lapallafiafcagliata , datole a mano ?f
aperta^^ ella così percoffa s', oltreÌ'ordmariafiatura dd /^

uri uomo .

l^f^afallo eziandio , <juanda lapalla refiidipofiafuora delT'^ul-

tinw fleccato dalla banda della foffa .
'

j Se la palla efca dipofafuori dellofleccato rverfogli angoli della

Fofa y la linea diagonale delÌafiazza^olungata,jdifiingueràfe

fa Fallo , Caccia .

2. 6 T>ue falli tn disfa'-vore di chiglifé cagliano quanto una Cocm

eia, "Oiafne allora collo fuentolar dell' tnfegna 'T^ittoriofa y «-»

collofparo de' mafifolitt , // fegno # Cambtnfi i giuocatori ifu»

tal cafo di luogo ,

17 f^tntit la caccia y cAmliftpdflo, Alle disfide nel mutar luogo

/' mfegnck <vinccntcjta portata da unfolo de' giucatou per tut^

t§



to filta , e dipefa , la perdente fino a r»eZzohA([ayerac(clta .

^28 Ronipendofi la falla da'Cortidon , chfrjjtiojiati^ nell' atto

//'' del darle il love DatorCygia fuora de^li Siomiarori y s ittitda

efitr mal giffcOf e da' Giudicif determini ciò , che fia di tasto-

ne .

29 'Neil* interprerare , ed efecjuire t prefenti Capitoli , ed tn ciò
,

a che perefff non fi pro-vuede .^
fourana fia l' amonth de* Gim«

dici .,6 da loro fé ne attenda prefla ^ ed mappeliabilfentenzjt .

50 Vincatift le deliberazjont fra loro colla prulanta de* njoti .

3 yn aiuocatnre per parte , e nella disfida ti Adafiro di campo y

e non altri , abbiano autorità di difputare d* a<zianti a* Giudici

tutte le dijferenz.e occorrenti ,

ZZ U Alfiere purché non efca del terreno proprio, auada^nato da*

fuoiM'A m (juaI^ parrà; Il Maeflro di campo col pie-

diypu^ne col bajione ribatter la palla
y
pur the non fi

mi udì coUeejuadrtgl'e , e non prenda in mano la palla .

a » Siafpirata ti termine , e finita la giornata allojparo , chefaro,

fatto di due mafli fubito (enttce le 24. dtW oriuuol maggiore .

a 4 Sia la ^vittoria dt quella parte , che aura più 'volte ,j guada»

onerala caccia y farà fuperiore a cagione di falli . Allora^

le tnfete ftano dell' Alfiere minatore ; ed m cafa di parità ciaf-

cnno riabbia lafua .



DISCORSO
SOPRA'L GIVOCO DEL CALCIO

Del Puro Accademico Alterato .

E Noi uiìam con ragione di nominare

acqua morta
, quella , che da le non

corre , e ne è eia altri ne attinta, ne

agitata; perocché non opera , e non
giova : ma fi corrompe , e trilli effetti

genera : con molta più ragione appel-

leremo uomini morti coloro, i quali,

menando oriofa vita e corrotta , me-
ritano d' eiTerc , a guifa di cadaveri

,

abbomiinati , e fuggiti . Ciò bene , e

fottilmcnte , faltando arche, Guido Cavalcanti rimproverò a

M. Berto Brunellefchi , e agli altri di fua brigata , uomini di

buon tempo , idioti , e in niuna fcienza,o virtuofo abito efer-

citati . Ora k gli eiercizzj dell' animo fanno l'uomo vivo , fe-

condo il parer di Guido , che fu buon hlofofo de' fuoi tempi ;

che direm ni , Sercniis. Gran Duca , di quc' del corpo ? Eilì r:;ii>x

certamente non pure i nocivi umori , che da foperchio cibo ,
deUai-

da trifto fon generati , col calor di lor movimenti coniuma-
""'

no: mai cattivi penfieri,che l'ozio, e le morbidezze producono
( fucgiiandoci , e quafi (poltrendoci ) conucrtono in deilderj

di virtù, e di laude . Di qui è nata quella gran diligenza , e

cura , che noi vcggiamo avere avuta iempre antiche Città

bene ordinate , di tenere i popoli occupati , e trattenuti ne'

giuochi,e ne'vari efercizzj. Sparta,iniino che icgui le dure leg-

gi di Ligurgo, e travagliò in alpriiTìme fatiche i corpi giovcni-

li.fi mantenne, e accrebbe,fcnza altre mura, che quelle de'durif-

fimi petti de'iuo' Cittadini. 1 Periìani,mentre che iegvirono la

fevera dilciplina di Ciro, effondo avvezzi alle dure fatiche del-

la cacciajdal Levante al Ponente, e dalla Tramontana al Mezzo
A di.



tù fio.

2 DISCORSO SOPRA
ùi , corfer vincendo . I Macedoni , fótto AleiTandro il Gran-

de , divenuti per efcrcizio prodi , e feroci , ruppero con l' im-

peto loro i Darij , e qualunque altro Imperadore venne loro a

petto . I Romani , mentre nelle fcuole ^ e nelle palcitre s' cfer-

citarc no , fur si robufti , che iotto graviifuni falci camminan-

do , e gli anni interi nelle armi ftando , difteiero lenza ter-

mini , l'imperio : e più tolto mancò loro il Mondo, che elTi al

Mondo . Moftrano ancor le reliquie , oltre all' antiche fcrit-

ture
,
quanti magnifici Teatri , e Cerchj , e Mete , e Terme , e

altre lupcrbiliime moli fuflero in Olimpia , in Iftmo , in Ate-

ne , in Roma , e per tutta Italia edificate ; folo per eÌercitare
,

e mintenere la lor gioventù feroce, e gagliarda . E noi anco-

ra oggidì in Firenze vcggiamo i veftig) dell' Anfiteatro fatto

da quegli antichi fondatori , e dell' antica dilciplina Roma-

na imitatori
,

per efercitar antica gioventù Fiorentina . Pe-

rocché qucfta voilra Città tenendo le medeiime vie , che ten-

femfrt^ nero i Romani , non ha mancato giammai, mimo a qui,d oc-

efcrcit*' cupar la gioventù in elercizzj nobiliflimi , tempo, per tempo :

"' La primavera nella Palla, e nel Pome : la ftate nel nuoto: l'au-

tunno nelle Cacce : e 1 verno nel Saitare a cavallo , nel lotta-

re , e nel Calcio, e in altri pregiati eiercizzj,come nel gimcar

d' arme , e nel Cavalcare . Ma perchè di quelli due, e di tutti

oli altri così fiitti , omai da noi s' ha piena contezza
, per via

degli ammaeitramenti , che gli fcrittori n' anno laiciati ; del

Calcio , che oggi è proprio giuoco noftro Fiorentina , di cui

niuno eh' io iappia , infino a ora ha trattato , mi volgerò a

ragionare ; a fin che le per la malvagità del tempo unqua av-

vcniile , eh' e' ii perdeile : come dell' arte Strionica , de cori

de' Mimi , della Muiìca antica ,
della Magia , e della Cabala,

e di molte altre arti , e Icienze e avvenuto : almeno ne riman-

ga a' pofteri quello mio libretto, come un picciolo iniegna-

mcnto : s' egli avrà però tanta vita .

Dico adunque , che gU antichi folevano accendere alla

virtù , non pur con la ieverita delle leggi , e con gli ammae-

. ilramenti della Filoibfia ; ma con la Poelìa , con la Mufica , e

con diverfe arti piacevoli, e giuochi allegri : intra i quali quel
origme

^jj^jj^ V2.\h da' Lacedemoni ritrovato , e di cui Timocrate La-

tó'c^- cedcmonio Icrilfe alti volumi ,era nobiliiTimo : e a quello iole

c.ff .
pone



IL avoco DEL CALCIO. 5

pene Omero aver quegli Eroi giucato . In qucuo ebbero fa-

ma e grido Dcmctok fratello di Teognide il iavio , e un Che-

re ane , e un Cresbio Filolofo . E gli Ateniefi fecero lor cit-

tadino Arilknico Cariitio , e rizzare ngli una iìatua
,
per la

Ica eccellenza in quello giuoco, il quale trovo cficre Itato da'

Greci detto Feninda
.

„ Eferciti il Femnda con FeneReo .

E bifognava che medefimo {o{{e , molto forni gliantc al

Doftro calcio
,
per Le parole d' Antilane Poeta .

„ Prefe la Palla , efuggia ratto , e dieUt ;

„ £ le voci andar liete alle Stelle .

E un' altro .

„ Nel prenderla , nel darle , il giozin Coo
,

„ Facea lezar un lieto altijpmo ob ob .

Appreflo de' Romani fi può credere, che fuile in ufo il pro-

prio Calcio Fiorentino
,
poiché Giulio Polluce nella propria jitt^f,

forma lo delcri\ e in uno de' luoi libri indiritto a Comodo Im- ' 't'»^-»-

peradore , e Io chiama Epi.ciro : così dicendo. Il giuoco Epi-

Iciro fi giuoca da una moltitudine di giovani,! quali, fatta nei

mezzo d' una piazza una linea chiamata Sciro , e melfavi fo-

pra una palla : fi dividono pari contro a pari , e contende no
di farla palìare olt;e a gli avveriarj loro di la da un' altra linea

deicritta dietro ali' una parte , e all' altra . Quelii Romani e

da aedere ( avvegnaché certa memoria non ce ne fia ) che
quando poler la colonia Fiorentina , ci portailer quefto giuo-

co , come altre noilre imitazioni ; e uianze Romane onde
ancor' oggi ci rcltano i nomi del Campidoglio , e delle Ter-

me , e degli Acquidotti,e i veiligj dei Teatro ,e 1 Tempio di

Marte belio e intero .

Quinci fi prova manifeftamcnte la Aia nobiltà , pofciaciic

fino dagli antichi Greci ricmolce origine , e da' Komani ;u

come ottimo , ricevuto , e poi portato a noi . Oltre ali' antichità è

ncbililTimo quelto giuoco per lo ioggetto,per la natura, e per

1 utile . 11 loggetto luo erano le perionc degli Eroi : le quali

come s' è detto , a quefto iolo , come più n^bil degli altri ,e

A 2 più

ni ,



4 DISCORSO SOPRA
più degno , s' efercitavano : e noi finìilmente il fi r della No-
biltà , come a Aio luogo diremo , a fjuefto fcea;h'amo . Quan-
to alla natura : ciaichcduna coia tanto e pia nobile, quanto è

più univcrfalc , e più cofe compi'cndc lotto di ie
,
quali ordi-

nate a fine di lei , e per fuo ieruigio : e quelli è nobilifTima
,

che a niun altra cola , fuori che a fé ftcifa è ordinita e jn

lerue . Il Corfo, il Salto, la Lotta, il Difco, il Pugilato, ciie

più pregiati erano dagli antichi : il Nuoto, il Pome, il Caval-
lo , il Saracino , la Scìierma , e Gioftra , e Sbarra , che qu.ifi

fono i più uiati da noi ; tutti ( chi ben rimira , e vuole len'.a

animolita giudicare )lono del Calcio aiuti, e itrumenti,equ-tiì

iua famiglia, e fuoi leruigiali. Quanto agli antichi efercizzj
,

lo Innanzi adopera la velocità de' piedi , la deftrezza dei lot-

tare , e del laltare , e la preitezza del pugno . Lo Sccnciatore

la lotta, ed il pugno. Il Datore corre la palla, e con fortiirime

date la ipigne quanto puote più alto, e lontano .-invece dell' av-

ventare, che il faceva del Difco, il quale, le bene è in forma di len-

te, e pelante, dove la noftra Palla è Globo e leggiero, fi come,
con eflcr in aria tratto , le braccia , e le Ipalle sforzava , e Ihodava
cosila palla noftra di fopra, e di fotto iTtano percoiTa, ed altresì

all' aria mandata efietto medefimo adopera ; fi ch'e il Calcio

noftro dell'antica inucnzione,anzi che nò, migliorata fi ierue.

Quanto agli clercizzj moderni, ficcome la palla piccola, e gli al-

tri detti iopra, tutti quanti pare, che fieno ftati trovati per prin-

cipi 5 e dirozzamcnti del Calcio , equafilonoantipaitidellaiua

cena . Conciofia cola che , fi come dilficilmente verrà valente

in qualfivoglia fcienza , arte colui , che f«ima non aura be-

ne apparati i principj , e gli elementi di quella : così difficil-

mente potrà ben giucare al Calcio colui, il quale ne' detti giuo-

chi bene eiercitato non fia : anzi nel Calcio , iopra tutte al-

tre cole , fi richiede , e maiTimamentc al Datore, eiTere in tut-

ti quefti perfetto : perche male.fapra pigliare vna palla , ri-

metterla , ben darle colui , che non aura gran tempo di pal-

la . Ne potrà bene il buono Innanzi , ne il buono Sconciatorc

ben la palla co' i piedi trovare, ne eziandio ben guidarla, fé non
aura di cfla molto giudicio. in oltre non potrà egli con le brac-

cia sfalsare i rincontri , che con gì' innanzi farà , fé non lari

eiercitato in maneggiar armi : ne la palla correre lungamen-

te.



IL GIVOCO DEL CALCIO.
5

re , fé non aura £itto la lena nel Pome, e nel Nuoto: ne cavar-

la de' pericoli , ie aura gran deilrezza di faitare . V'cdeiì

erme tutti gli ajtri giuochi fono elementi ,e principi del Cal-

cio, e lui, ce me lor fine.riiguardano, ed egli ntuno altro giuo-

co riiguarda,ma di tutti, come architettonico, e general mae•

itrOjiì Icrue. E fi ccn;e tutti gl'altri giuochi , che altro non
fono , che battaglie da Icherzo , Icno ordinati , e feru )no per

elcrcizz) del Calcio: così egli, con tutta la lua gente, e mafna-

da , cioè con tutti gì' altri giuochi di ejercizio è ordinito
,

e lerue all' arte militare , avvezzandoci alle fatiche , e a' pre-

mi di quella . F quinci naice la fua grande utiiitade , che fu

la terza nobiliifima laude , che noi proponemmo
.

Conciofia cola , che nel Calcio lono, come s' è dimoilrato,

tutti gli agitamenti ,e tutte le fatiche dell'animo, e del corpo,

che mai potette iniegnare tutta l'arte Gimnal\ica,eperò quei

tanti frutti di quella , tanto celebrati da tanti Filofofi , e Medi-

ci, e Gramatici,e altri gravi, e dotti Scrittori, tutti nel Calcio

laranno per necelfaria conlegucnza . Ciò fono in lultanza ,

fare il corpo fano , dcftro , e robuito , e animo fuegliato ,

e forte , e vago di virtuola vittoria . E da Orazio furon bre-

vemente narrati in quelti vcrlì .

„ Z.' o:!ra , che buon Romano ourar tanto ama
,

„ Fruta fu.ivi apporta

„ Alla -vita , alL• membra , ed alla fama .

Abbiamo infino a qui ragionato del Calcio in generale , e

detto origine , eccellenza , e utilità fua . Apprelfo è da

dire la ragion dei nome , la difinizion della cofa , il luogo , e

il tempo del giucare,i numero, la qualità , e l'abitode'Giu-

catori , ordinanza , ed i precetti del giuoco. 1 veri nomi del-

le cole fon quegli , eh' cfprimono la loro eflenra : onde fi dice
,

che i veri nomi degli Vomini fono i foprannomi , che per lor

meriti , demeriti s' acquiltano in conuerlando .

3, Voi Cittadini mi chiamaBe Ciacco
,

„ Per la danno/a colpa della gola , ec.

Il che facea la paifata etade aiTai più volentieri, ehe non fa

la noftra ^ non pure nelle private perione , ma ne i Kc , e gran

6i-
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Signori . Filippo il Bello , Filippo il Buono , Carlo fcnza

Terra, e fimili . E Platone fa un lungo Dialogo, dettoli Cra-

tilo
,
per provare , che i nomi ione naturali delle cofe , e non

pofti a calo, ne a piacimento: e le poefie s'intitolano del nome
di quella cofa , perlona , che di tutta la favola e la im-

portanza , e quaii perno , e fondamento . Ora la impor-

tanza di qucito giuoco e vincere : quefto fi fa col fare

cliere , cioè paiTar la palla iopra lo fteccato nimico : queito

fa
,
per lo più , il Datore col jut^no , avvengachè con mano

giammai trarla , e Icagliarla , n-jn lice , e di Calcio col

piede le si da rade volte . Adunque ragion voleva nominar

quello giuoco il Pugno
,
più toito cnc il calcio : ma egli non

fu COSI , aifinchè n>^n parelìc cognominato dal fare alle pu-

gna ( che in lui è un difetto acciatntale,e altrove uno ipetta-

colo principale ) e cosi fofle quello giuoco il nobile , e u gen-

tile per altro frantelo . Dal Calcio , adunque , il quale Iole
,

oltre al pugno ,
può dare alla palla , e farla lopra lo (leccato

ciTcre ; fi tu egli nominato . Che cola fia il Calcio , e la fo-

p^„,•. ilanza iua diitmiremo così . Il Calcio è un giuoco pubblico

^'onedei dì due fchicre di Giovani a piede , e lenza armi , che garrcg-

giano piacevolmente di f.ir pailare di polla oltre allo oppoftoCjcio
,

b
termine , un mediocre pallone a vento a fine d' onore . Il

campo aowe egli fi ha a fare , vuole eilere una piazza princi-

pale d'una Citta a hne,che le nobili donne, ed
i
popoU polla-

no meglio ilare a vederlo; nella qual piazza s' ha da fare uno

ileccato lungo braccia 172. largo braccia '86. alto braccia

>i:„i:cyo duc . Gli voiplnl eletti per lo Calcio debbono eiTere cjn-

f/f g/cr.:-qu2ptaquattro divifi in aue Icniere eguafi di numero , e di
""" ' valore i la qualità de' quah iltella natura umana determi-

na .-perchè ncn tutti gU vomini lono atti ad uno eierciziotale,

ncn eilendo tutti quanti latti dalia natura per queito ; e però

dille VergUio .

„ Tutti non fojftam noi tutte le cofe .

Pertanto non età puerile : pereuè è troppo tenera ; non

la icnile : perciié è troppa aiciutta , ne può iortrire 1 ludori , e

durar le fatiche , le quali correndo , urtando
,
percuotendo è

forza iofirire i ne ancue delia età 510venne iono avvenenti

co-
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coloro ,
quali, fparuti , brutti, come i Baronci,o Scrignu-

ti , Zoppi, Cicchi , in qualche modo ftroppiati,o contraf-

fatti , farebbe no di le moitra ridicola in fulla piazza . Oltre

a di ciò, fi come Olimpiade non ammetteva ogni fortad'vo-

mini : ma i padri delle lor patrie, e Regni ; cosi nel Calcio non

è da comportare ogni gcntame , non artefici , non fcrui , non
ignobili , non infami , ma Soldati onorati , Gentiluomini

,

s'ignori , e Principi • Saranno dunque eletti per fare al Cale io,

i Gentiluomini d' anni diciotto fino alli 45.' di più, di me-

no , fecondo la compleflìone , e bene armonizati , cioè belli
,

atanti , e prò della perlona , e di buona fama , a fine , che

tali campioni fiano da ogni banda ragguardevoli , e grati ; ed

oltre a ciò in tutti gli eiercizzj , de' quali nel proemio {\ fece

menzione ammaeftrati . Di che tempo giucarc al Calcio fi stxg-o-.u•

deggia, il Sole padrone dell' ore , e Duce dell' anno n' am- '^'?'«»-

maeftra : perchè fi come non ogni itagione partoriice i vaghi cl^.-o."

fiori: così non ogni tempo inulta i Giovani a i piaceri del Cal-

cio : imperocché eilcndo quefto giuoco di elfrema favica , eifa

non fi potrebbe comniodamente durare fuori della fredda

fìagione . Dalle calende di Gennaio , infino al Marzo diftcn-

da il corlo fuo , e poi fi ripofi
,
per tornare ogn' anno a noi

,

come fa il Sole al mcdciìmo punto . Ma perche il Calcio e

uno Ipettacolo , che tanto più è bello , di quanto più fpctta-

tori è fornito , fra gli altri giorni
,
quelli delle felle di Bacco

,

cioè Carnovale , fiano al Calcio dedicati per più iolcnni . In

oltre ; Conciofia clie tutte le zutfc non altrimenti
, che un ar-

co dando gran tempo telo * fneruano , e fi fiaccano : non può
durare dalla mattina alla fera : ma come il Sole cala i raggi

in verio Occidente coniinciare , e quando tramontando
egli Elpcro luce , alla venentc notte cedere gli conuiene , e

far poia : Imperocché una, ed altra ora pujte egli a pena
foftcnere tanti iudori , tanti impeti , e tante perco;ìe . Deonj Ahha

gli abiti d' ogni giucatore elferc quanto pia poiTono brie- àdgim.

ui , efpediti : pero n^n conuiene ai njftro avere altro che
""°" '

calze
, giubbone , berretta , e Icarpe lottili

;
perchè quanto

egli larà manco impedito , tanto più potrà egli atteggiarfi , e

valerfi delle membra lue , ed eiTere agile nel corlo . Soprat-

tutto fi indegni ciaicuno di avere gli abiti belli , e leggiadri
,

e che
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e che gli ftiano in doiio affettati , e graziofi ; perchè avendo
d' intorno a vedergli le più vaghe Dame, ed i principali Gen-
tiluomini della Città , chiunque vi comparilce male in

arnefe , dà di fé brutta moilr.i , e mal grado acquiita; e tan-

to più iì debbono sforzare ci comparire adornile bene in punto,

nel giorno folenne della Li urea : perchè in tal di il Thcatro è

più che mai pieno di gemi ; Siano amenduc le fchiere del

Calcio di colore divevlo : fia rafo , velluto , tela d' oro,

fecondo che a i Macftri del Calcio fatti da Voilra Altezza

piacerà . Ora perchè il modo di fare al Calcio è quella cofa ,

che gli da la forma : fa di meiticri dire fottilmente, come egli

procede parte per parte: a fine che li precetti, i quali fé ne da-

ranno , lo rapprefentino
,
quaiì vivo dimmzi a gli occhi di

chiunque leggerà il prelente libretto . Primieramente adun-

que dirà def modo del dividere i Cam.pioni del Calcio , e

poi perchè il Calcio richiede quattro iorte di giuocatori , cioè

gr innanzi, quali corrono la palla; gli Sconciatori, i quali rat-

tcngono i detti Innanzi
,
quando la palla accompagoano , e

dallo Iconcio , che è danno loro fono cosi detti : i Datori in-

nanzi , i quali danno gagliardi, e diritti colpi alla palla : i Da-

tori addietro , che dietro a quelli ftanno quaii alle rifcoffe :

Perchè dico il Calcio richiede quefte quattro forte di giuoca-

tori :fa di meilieri dire di che Iorte debbono eflère gli uomini

fcelti per ciaicuno di detti vfficj : Imperocché importa aiTai

avvertire in ogni cofa all' attitudine ; Dopo quefto conuer-

rà efporre come ciaicuna Ichicra deggia ordinare in campo

,,, la fua battaglia . Facendofi dunque al Calcio lenza Liurea

d,y!de:e juonìno Ì Tamburi , e le Toicane Trombe , inuitando allegra-

/»/ i^ente ogni Gentiluomo , e Signore, a far cerchio , e corona

nel mezzo del campo , comparendovi con giubbone , e calze

in quella guila , che di lopra abbiamo detto : di tutta quelta

corona eleg^anfi due capi fra quelli, che fanno al Calcio i più

intendenti ,''e per giudizio, e per pratica : perchè avendo a fa-

re la Iceita debbono avere piena contezza di tutu quanti i gio-

vani della Citta , e lapere la natura , e il valore di ciaicuno .

Quefti primieramente rivoltino gli occhi , e la mente Iqua-

drando tutti quanti , e fi ne icclgano quattro Datori inn..nzi

per ciaicuna banda , e prima uno che r^gga il iato ,
vep

Como

urea
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corno della foisa , e uno quello del muro , e poi gli altri due
,

die ftiano nel mezzo : dopo quefti facciano Iceka di• Da-
tori addietro , i quali anno a effere tre per banJa. Vogliono i

1 atori innanzi ellere i pia gagliardi , e di maggior pcriona , e

Itvra tutto gagliardilfimo elier dee quel del muro , e di imi-

iurato colpo : ma quel della fofla di grande agilità , e di

gran tempo di palla , Per datori addietro conviene adoc-

chiare , ed eleggere i più veloci corridori , e di alto coraea;iOj

e di gran colpo, per le ragionile quali a mano a mano s'alle-

gheranno . Di vili, ed eletti tutti i Datori facciail la icelta di

cinque Sconciatori per banda
,
gagliardi uomini , e grandi , e

fi I , e nerboruti, e di molto lapcre : e ioura tutti ultimo

CUI tocca a guardare quella parte del campo , che è lungo il

muro , vuole eiTcre il più membruto , e podcroio uomo della

partita icijiera : ma quegli che tiene quel lato del campo, che

lì dice la folla, d'agilità, e deprezza, e di buon tempo di pal-

la fia fovnitilfimo .
' A quel del mezzo fa di melticri avere

bue na gamba : gli altri duoi bilogna , che per le ragioni le

quali poi fi diranno fieno feroci/fimi . Dividanfi poi gì' In-

nanzi a uno, a uno infino a quindici per banda
; quefti fieno

gio\ ani Veloci , corridori di gran lena , e molto animofi .

Pauitc in cotal guila le due Ichiere, cialcuno de' capi s'inge- ordmm
gnerà di mettere in ordinanza la lua in quefta forma . Prima '^'' '^'^^"

fermerà li cinque .Sconciatori da lui eletti lungi dallo ftcccato
til/'c'z-

eitremo , che è loro dietro alle Ipalle braccia 6i. e diftanti ciò.

r««odali altro braccia i6. ma li dueda'lati làranno vicini

allo itcccat- braccia ii. Dierro a quefti nella feconda fila

metterai i)itori mn.ind , di.cofto dagli Sconciatori braccia

lìi. e difuinti l'uno aail'aitro braccia 21. e quelli da i lati vi-

cini allo Iteccato braccia 11. e mezzo . Dietro a i detti quat-
tro Datori mnan/.i metterà per ultimi i tre Datori addietro

,

diftanti da i Datori innanzi, braccia i d, e dallo fteccato , che
è eftremo termme braccia 25. e lontani uno dall' altro

braccia 30. e li dui da i iati , vicini allo flicccatd braccia 13.
Quefta ordinanza delle tre file del Calcio fi vede che fu trat-

ta dall' antica battaglia Romana , polciache il primo ordine

degli Sconciaton è il più Itrctto ; il iecondo è più largo di

quello : il terzo è più rado d'amcndue ; tal che facendo di

meiiie-
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ineftieri ; la prima fila delli cinque Sconciatori , nella

feconda de' quattro Datori innafìzi , e quefta nella terza

de' tre Datori addietro , fi può ritirare . Dopo quefto di-

viderà cialcuno di detti capi Ji fuoi quindici Innanzi in tre

iquadrc;!' una delle quali fi ponga davanti al luo Sconciato-

re della fofla, cppofta allo Sccnciatore avverlario ,
1' altra da-

vr.nti allo Sccnciatore del muro fimilmente fi riitringa , e

llia di centro allo Sccnciatore , che le è oppofto , la terza ftia

bene unita nel mezzo : la quale s' avvertika , che contenga in

le Giovani di gran ganjba, e lena, per quello, che poi fi dirà.

Già s' ordinavano gi' innanzi in altro modo ; cioè , tutti in

una fila dal mezzo del campo infino al muro,qu:.ndofibattea

la Palla; poi iene traevano fuori due perbanda, che fi diceano

giucare alle riicofle , dandofi licenza a cialcuno di loro di

giucare , battuta che folle la palla a luo piacimento ; ma noi

troviamo che va più ferrato il giuoco a partire gì' innanzi

in tre iquadre , fecondo che s' e divilato
; perchè fono più

pronti a rompere qualunque palla , vada nel mezzo , dalle

bande .

Pertanto nel prefente libro fi vedrà di legnata la forma dell'

ordini nza che noi ufiamo oggidì , e crediamo che fia la vera

antica,c da ogn' uno s'approva per la migliore : perchè in lom-
ma gl'Innanzijficcome già negli elerciti antichi de' Romani i

fundirori , e oggidì ne i moderni gli Archibufieri attaccano le

icaramucce : iono i primi a dar dentro, e a vicenda arfrcntano

gli Sconciatori avverfi . Ma faccndofi il Calcio a Liurea que-
lla divificnc non fi fa in iuUa piazza: ma in caia d'alcuno de'

principali Gentiluomini della Citta, dove concorrono i miglio-

ri giucatori , e con maturo diicorlo fi fa la Icelta : e talora

colle bande di due colori fi provano una , più fiate, e co-

si viene caratato il valore di cialcuno ; e come il Calcio fi

vede bene aggiuftato fi pubblicala giornata: ma prima fi crea-

no Alfieri due Giovanetti de i più ragguardevoli della Citta,e

la mattina del deputato giorno lolenne, cialcuno fi vette del-

la iua Liurea adornando le berrette con penne , e con impre-

fe a fuo talento ;
perchè nel rimanente non fi addice, che ab-

biano, ne più, ne meno dcgfi altri: ben' e ragione, che ciafcu-

m parte vada a cavar di caia Aifier fuo , e corteggiandolo

per
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per la Città fi diporti
;
percliè uno , e altro fa poi alla fua

fchiera un bel convito ; dopo il quale prcfa infegna colle

Trombe , e co' Tamburi della medtfima Liurca ne vanno al

campo, dove ragunatifi , e giucata la man diritta uno con
^f^^Z!

l'altro Alfiere, e i luoghi del Sole,s' accoppiano, e muovonii do^Li-

con quefta ordinanza. Prima elcono i Trombetti colla Liurea, »'•«^•

dopo i Tamburini , e poi cominciano a v< nire gì' Innanzi più

giovani prefi per mano , di maniera che a guifa di Scacchiero

nella prima coppia a man diritta iarà Innanzi bianco , nei'a

leconda verrà il roiro,e così nella terza il bianco, icgucndb di

mano in mano in tal gui a ; Dopo tutti gì' mnm/i vanno

eli Alfieri, dinanzi a i quali marciano i Tamburi della mcdc-

funa Liurea j appo gli Alfieri Icguono gli Sconti:itori , dietro a

i quali procedono li Datori innanzi , de' quali quelli del mu-
ro , come più degni, portano in mano la palla della L'urea, e

per ultimi vengono in campo i Datori addietro , girata

una volta la piazza ciaicuno A. fiere il parte con la iua ichie-

ra alla volta del iuo padiglione, lecondo, eh' egli averà vinto,

perduto il Sole . Ma innanzi che fieno le due Ichiere com-
parle in campo , fiano aiTunti , e meisi a federe fopra un' orre-

vole , e rilevato feggio, perciò fabbricato nel mezzo dell' uno

de' lati della piazza , iei Gentiluomini giucatori antichi , i

quah giudizio diano , fopra qualunque controverfia naicere

vi potefle ? il che fatto fi dia nelle Trombe mettendo a ordine

la battaglia , lecondo che di fopra fi è detto, e diafi comincia-

mento al Calcio : del quale appreifo fi ragionerà particolar-

mente , e diralfi fquifitamcnte l' ufizio di ciafcun giucatore .

Il principio de' fieri movimenti del Calcio è il batter la palla
;

il che fi u-a far nel mezzo del campo da quel lato,che muro fi

,chiama, dov' è ppfto alcun legno, di marmo , d' altro , il

quale il mezzo appunto dimoftri
;
quelto battere è ufizio del

pallaio, il quale , veftito d'amcnduei colori della Liurea, come
uomo di mezzo giuftamcn e la palla batte nel detto marmo
fi diritto, e iì forte, che lubito rnaliti fra le due iquadre degl'

Innanzi , che conono al muro : ai quale ancora tocca di ten:;-
.

re il campo fornito di quante palle ia ai meftieri . Cosi dica

s' ula batter la palla : ma io crederei , che pia bello fode nel

proprio centro del campo, cioè nel mezzo deiia pu/:/.a , e non

2 del
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del muro

,
piantare marmo, e quivi batterla nel mezzo dcgl'

Innanzi circcitanti : iì che in alto riialtalTe , e cadeile : per-

chè farebbe più bei vedere , il luogo larcbbe più ragionevo-

le , e più perfetto , e ridurrcmmoci alla ulanza antica , onde
traicorli fiamo ralla quale ritcrncrcn m.o incor più , le la palla

in vece di batterla fi pcneffe in lui m,aimo,e li trenta Innanzi

la circondailcro in cerchio largo , e perfetto , e al legno dato
a lei , come linee dalla circonferenza al centro correflero : il

quale principio di battaglia aurebbe in le chi ben rimira ogni

•forta di perfezione , e di vaghezza .' Poiché la palla e battu-

ta , e le Tronibe , e i Tamburi per tutto rimbomba no , dee il

bue no Innanzi mentre che il popolo del Teatro rimira, chi

quefta parte , e chi quella favoreggicndo , fare ogni sforzo

d' acquiftar crmpo in lull' avverlaria parte : il che di leggieri

gli verrà fatto, le di quefti miei precetti, che a mano a mano
per addur icno , da me per elfcrmi in qucfto giuoco moit' an-

ni clcrcitato , apprefi , ed approvati dagli antichi, e moderni

giucatori più eccellenti , farà capitale . Dico adunque, che

^AV,„
Iwbito , che la palla iarà battuta , rimanendo il più delle volte

>?' fra i piedi delle fquadre del muro , debbe ciaicuria di effe in-

^. gegnarfi di mctterlafi in mezzo, e di quella a cui verrà fatto

corlaii dinanzi fra i piedi ; i duoi inn:;nzi più gagliardi collo

aprire , e coli' urtare , e gli altri tre dietro a quelli due gui-

dandola co 'piedi, fi sforzino di condurla alla volta degli Sc( n-

ciatori , ed a i Datori pallarla : ma perche quella Iquadra da

uno degli Sccnciatori avverfi iarà alpcttata , e dall' altro in

traverfo urtata , è neceflàrio , che delli due Innr.nzi più ga-

gliardi , uno vada ad invefiire lo Sccnciatorc,che di traver-

-lo v'crrà , altro incontri quello , che per diritto attende; il

che facendo gli altri tre con gran comodità potranno di là dal-

lo Sconciatore la palla trapaiìare . In oltre
, perchè qual s' è

una delle due parti molla da gran difio di vittoria, potrebbe

in un tratto mandare due,e forle tutte e tre le iquadrc lue alla

volta del muro, lubito che è battuta la palla, e cosi corre alla

fprov\'i{ta gli avverlarj, è necellario, che quanre fquadre man-
deranno verbigrazia i Rodi la dove la palla si batte , altret-

tante ne mandino eziandio i bianchi ,
perchè bilogna , che

"ciaicuna delle parti faccia ogni sforzo per non perder punto

di
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di campo in fui principio : perchè il principio è la metà del

fatto . Ma perchè IpeiTc volte interviene , che a gì' Innanzi

il lor diiegno non ricfce
,
perchè i Datori , de quali è ufizio il

falvare la palla , aiutati da i loro Sconciatori con fagacità la

pigliano , e Ai lopra , di lotto mano dandole in mano all'

avverlario Datore la rimettono , dee il buon Innanzi con

velocita grande tornare in giuoco ; cioè nel mezzo , che è fra

una , e altra fila delli bianchi , e rciTi Sconciatori , acco-

gliendosi ciaicuno alla lua lquadra,cioè,o a quella della foiia,

a quella del mezzo , a quella del muro : perchè eisendo la

zuffa ridotta in tal termine più non conviene , che le (quadre

si mclchino insieme .-perchè dato che la Ìquadra della folsa in-

sieme coil' altra iua del mezzo si mefcoli , quella del mezzo

coir altra del muro
,
più comodamente dar potrà il Datore

deilla foisa,chc avera gl'lnnanzi avverlarj più lontani ; ed il Da-

to e del mezzo altresì , non avendo gli avverlarj , che polsano

correre ad impacciarlo , icnza punto di Iccncio potrà dare al-

la palla . in iomma la Ìquadra del mezzo ( lecondo che poco

innan/.i detto s' è ) vuole cflere fornita di giovani di gran

gamba , e gran lena , e facendo gran prò per la lua Ichiera ,

viene a eifere necelfarilfima
,
perchè il luo ufizio è il coiTere

per diritto filo alle palle,che a i Datori del mezzo vanno,e per

ti'averlo a quelle , che alla foiTa , ed al muro fi conducono .

Ma perchè le palle , le quali toccano a giucare agi' Innanzi

fono di due loite ; cioè quelle che rimangono nel mezzo , e

quelle che dall' uno , ali' altro Datore loruolando vanno ,

avendo già detto di quelle , che rcftano fra i piedi degl' in-

nanzi; dico che a quelle, le quali per aria vanno ,
gl'lnnan-

zi debbono eiier multo avvertiti, e principalmente quelli
,
che

per eccellenza di loro intendimento , e prodezza , laranno

itati eletti capi di iquadre ; perchè fi conviene , che cflì s'in-

tendano co' i loro Datori , di maniera , che a i loro voti , e

defiderj corrifpondano le date , e gì' iiìeifi Innanzi ; in qual
verio dell' avveriario campo fia per dare il lor Datore lappia-

no , fubito , che gli icorgono la palla in mano , ed abbiano

del colpo di ciaicuno Datore, quanto egli porti lun^e, giudi-

zio, e pratica, ed avvertenza, che la palla le verlo il Cielo an-

drà pcrcolia di lotto iriano a beli' agio cadrà : le colpita di lo-

pra
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pra mano , di punta volerà nelle mani dell' avverfario Datore :

e fieno prefti a riioluerfi d'andare , ftare , e govcrninfi in

tutto con giudizio; perchè delle due forte di palle porteranno,

come più dolci , e leni più pericolo di fconcio, quelle, che

affai poggiando verfo il Ciclo, quail a piombo fopra il Dato-

re avverlavio cadranno . Pertanto il buon capo di iquadra ,

che dee ingcgnarfi di fiancare il meno , che poHìbile iìa la

fquadra fua , andrà con tal giudizio a palle tali , che appunto

avanti , che a quelle abbia il Datore dato , vi giunga. E le il

Datore del muro , quel , che gli è aliato darà contro all' av-

verla fofla,Ìn quello iitante,ch' egli le darà, muova il drap-

pello della fofla , e li due fnnanzi vadano ad atfrontare uno
Sconciatorc per uno, cioè uno cjucllo Sconciatore , che Ila

come targa dinanzi al Datore , e altro inaeita quell' altro

Sconciatorc , eh' era allato allo Sconciatore della foifa , e con

impeto viene per traverfo ad urtare la già moila fquadra . In

tanto gli altri tre con la maggior velocità che poifan >, volino

alla volta dell' avverlario Datore: ma perchè egli avcra inten-

dimento , ed andrà in conferua iniicme con gU altri Datori di

fua Ichiera , e ioprattutto,quegU , che gli è allato andrà a ioccor-

rerlo col pararfi dinanzi a lui , e rompere i ripeto degl' In-

nanzi : fa di meftieri , che in quello tempo la fquadra del mezzp
paiii alla volta del Datore per traverfo per quei varchi , i

quali aranno lafciato di fé voti lo Sconciatore, ed il Datore,

che erano allato a quelli della foffa, per dare, come fi è detto

ioccorfo a i loro compagni ; perchè le lì muoverà , li verrà paf-

fato a luogo, ed a tempo , e lenza fallo Iconccra all' avverfa^

rio Datore la palla, e pian pian conducendola fra i piedi arri-

verà molto preffo alla vittoria : però lubito , che la fquadra

del muro vedrà le amiche iquadrc andare colla palla rotta

innanzi , acquillando mai lempre campo, dee padare anch' el-

la gli avverlarj Sconciatori , avvertendo di ftare continua-

mente al pari della palla, a fine, che fé gli avverlarj per ultimo

fcampo la attraveriaifero alia volta del muro,-dia fra i piedi

ad eiìì , che al pari della palla fi troveranno, e in fu lo ilecca-

to ferrata tener la potranno . il medeimo precetta , che fi è

dato alla Iquadra della foifa s' intenda eziandio dato a quella

dei muro: perchè andando la paiia per aria alia volta del mu-
ro.
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, la detta fquadra è tenuta a correre col medcfimo ordine

ad aflrontare gli avvcriarj Datori , e Sconciatori : E la Iqua-

dra del mezzo co' luoi veloci corridori Icelti , dee parimente

darle ioccorio , e quella della fofla altresì paiFare al pari del-

la palla , len?.a melcohriì coli' altre : ma ftando iniieme fé-

parata da quelle, a fine, che gli avveriarj attraverlando la pal-

la per quella banda laluar non la pofl'ano . Dee eziandio la

fquadra del mezzo loruolando la palla il capo luo per lo mez-

zo del campo colla medefima maeftria inueftire lo avverfario

Sccnciatore,per paflare al Datore , che gli è dietro : nel me-

dci^mo modo ancora le Iquadre amiche di amendue i lati

debbcno
,
pallata che è quella del mezzo paiTare . Sourattutto

gì' innanzi abbiano grande avvertenza quando aranno rotto

la palla, e co' piedi la condurranno, e di guidarla pi: piano,

iì che poco dal piede la fi allontanino : perchè altrimienti fa-

cendo, fariano leruigio , e dariano allegrezza alla Ichiera ni-

mica, la quale altro non contende, e briga, le non che la palla

fcappi fuori della moltitudrne per poterla ghermire, e correre,

in altro modo ialuare : ioprattutto vuolfi dagl' innanzi av-

veitire di tenere la palla ierrata quando aranno in lu lo (lec-

cato condotta . Quelto degli ufizzj loro e il più importante ;

perchè tralcurando qucfto ultimo atto , fariano , come folli

cultori, i quali tutte quante altre ftagioni dell'anno in ara-

re, in feminare , in larchiar. , duraiiero fatiche eftrcme , e poi

la ftate in lul bu( no della ricolta le la perdeiTcro , abbando-

na ndo i campi , ed ad altro attendendo, e come i cacciatori,

che aveflero i veltri sboccati , e non poteflcro in lui giugnere

la fiera azzannare . Oltre a di ciò vuole il buono innanzi n•

meno con certa raei(;ne , che con graziola , e leggiadra av-

venentez7a il giuoco luo giucaie ; il che gli potrà riulcire

agevolmente, le in tutti i movimenti, ea atti lUoi procederà

moderato , e lenza ftizza , la quale è un breve furore , che

fuole cavalcare , e per beftia fare fcorgere colui , che noi

frena . Però cialcuno ne penfi ad altro , che a condur la

palla in full' avveria fi:onte dello (leccato , ed a farla palfare

oltre , che è eftremo termine , ed il defiato (ine della iua

ichiera . Pertanto ciaicuno Innan/i inveitendo per diitto
,

per traverio
,
qualuvoglia bcunciatorc , Datore non tiri

inai
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mai pugna ; ma tenendo le braccia diftefe, dovunque meglio

li verrà , faccia il rincontro . Non dico già per quelto che
alcuno deggia moftrare viltà, e che eflèndcgli Icortelìa fatto,

eiTo non le ne rilcnta , e vaglia tofto all' av\'eriario voitar la

fron tc,e quello non mcnj vigorolamente,che di lubito attaccare

conpoderoiepugna;ma dico, che iubito,cJie egli è Ipavtito corra

alla palla,ed il giuoco legua . Oltre a di ciò non fi conviene,

che l'uno Innanzi coli' altro avverlario gareggi , fé non quan-

do la palla neih mezzi lì trova,pcrciic in tal caio ciascuna Iqua-

dra coir altra avvcriaria contenda
,
per padroneggiare la palla, e

tcncndolafi fra li piedi legua pur la vittoria . in altro

contendano in'ìemc : le ie
,
quando la palla in una delle

telte dello ilcccato Cv:;ndutta folle
,

perchè allora eilendo

grande il periglio , debbono gì' Ìnnan^.i, cne ftanno per perde-

re la caccia , con gì' Innanzi aduerlarj meicolarli , e quando

poiìbno impedirgli , che la palla loura il loro fteccato ,n

palli : avvertendo però , che tre , quattro di loro rimanga-

no in iu gli avverfarj Sconciatori , a fine che le la palla , da i

Datori , da altri foiTe loro della fila cavata , fieno prefti a far

SI , che Sconciatorc , Datore della nimica Ichicranjn la

polla fare eliere , e rimanga vmcitore deila caccia . In

tal caio apporterebbe giovamento grande alla iua banda un
giucatore gagliardo , il quaie alla palla delle di piglio, e te-

nendola ftretta con una frotta de' luoi urtando , faceile ogni

sforzo per racquiitare qualche parte deila piazza perduta .

Quello ho veduto già io far molte volte ad alcuni buoni

giucatori con gran profitto , e ri\Oltar di fortuna : che è la

bellezza maggiore non pure d' ogni giuoco , ma delle com-

medie , delie tragedie , e d' ogni lorta di poetica compofi-

zione . Per l'ordinario non ilta bene , cne quella lorta di

giucatori , cioè gì' innanzi prendano mai la paiia in mano ,

Te non per dirizzarlafi fi:a i piedi, le già n^n viiìtrovailèqual-

chuno tale ,
quale mi rimembra già a\er veuuro, ciie elfenio

gagliardilfimo , deltriilìmo , e \el ciiiìmo con-idore Itava

sbrancato alquanto dagl' innanzi per traxcilo al luogo dove

egli la palla vedeva , e quunio punto punto ella u.civa, ei la

carpiva , e lerpeggiando correva , e si faceva , ciie in lulio

fteccato ccnduccndola e quando manco iperar li poteva ) ap-

porta-
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portava alla fiia parte la vittoria, con quella gloria , ed appla-

Ulo , che arebbe un loldato , il quale mentre con tutte le tof-

ze al padigli' ne del fuo Re fi combatteiie , il Re nimico re-

ftaie 73 guardia avvcrtiiie , e lui là correndo prcndeiTe
.

A tal' innanzi s' avviene il pigliare in mano la palla , e non a

certi, i quali pigliandola inlìno allo Sc(;nciatore,e appena cor-

re no , ed ivi cadérla fi lalciano a i piedi , cn^icndo il Tea-

tro di rifa della Icr dappocaggine , oltre al danno , che alia

parte loro ne ril ulta .-perche molto meglio fi palla oltre la p:;l-

la , come fi è detto, con guidarla pian piano fra i piedi ;ficciic

in andr.ndo di mano in mano acquifti del campo ; molto me-
glio dico che in quella guiia, per la quale la palla in terra ca-

dendo, ivi in un tratto, come di morte iubitana, morta rimane.

L' inn..nzi fi come ogni altro giucatore loprattutto fi guardi

dal fallo , il qual fi ce mette ogni volta , che la palla fi fa di

pofta paliar lo fteccato della fofla , ed ogni volta eh' ella è

ìcagliata . In fi fatto errore caggicno oggidì molti giovani

ine.perti , i quali in vece di lafciarfl la palla, preia che' l'anno,

cader fra' piedi , e nella loro fquadra addirizzarla , la (caglia-

no innrnzi 4. braccia , iei , con diipiacere infinito de' vecchi

giucatori ammaellrati , e ccnicj del giuoco . Per lo con-

trario ulano i buoni Inn n/i alcuna volta per una cotal va-

ghezza , e rifiorimento del giuoco, in affrontando qualche

grande , e groifo Sconciatore , Datore con leggiadra lotta

traboccarlo m terra , con grandilfime rifa del popolo , che fi

rallcgra,e impara, veggendo, come con fi poca fatica poifa eifer

fatto un fimile quafi torrie^n rovinare . Ancora il bu no in-

nanzi fi guardi di n• iilare addoiTo fitto in iulli iuoi Sceìncia-

tcri noiandoh , e togliendo loro le palle , le quah eifi faccn-

dofi paiìare fra le gambe mandcriano a i lor Datori : ma s in-

gegni di ftar' unito colia iquadra fua fempre di traverio al

pari della palla , a fine eh' egli ( occorrendo
)

poifa correre

alla volta de' Datori awerfarj icnz' altro intoppo , che degli

Sccnciatori . Detto ufìzio oegii Innanzi conviene dire al o^^,•

preicntc quel degli Sconciatori , a' quali aver conviene ioprat- deglisa.

tutto tre principali intendimenti . Il primo è , che le palle
-•*•'»'•

condotte tra i piedi della moltitudine da gì' innan/.i avvenarj

acconr.pat,natejnon palT.no in guiia,che i proprj Datori dar ior

C non
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ne foiTano. Il lecondo è,che le palle mandate per aria dal ni-

mico ali anr.ico Datore , ncn gli fieno dagli avvcriarj innanzi

Iccnce , ed impedite . Il terzo è Icrrare il giuoco , e far im-

peto, qu,:ndo, la l(<ro ichiera fi trova con vantaggio di campo,
e ritiraifi uniti inficmc , e ioitener la carica

,
quando la mede-

ima fi trova con dilavvantaggio : conciofiacola,che gli Sci n-

ciatcri fann^ in quefto giuoco, quel che facevano nelle an-

tiche battaglie gii tlefanti , e la groiTa Cavalleria fa nel'e

moderne . in quanto al primo intendimento , le la Iquadra

della foiTa condurra la palla fra piedi contro a colui che quivi

ila per iiccnciare : lo Scon.iatore , che gli è allato trovandofi

feroce , e gat^liardo , comc'quegli che quafi per comune fian-

co dato fu allo Sconciatore della foiTa , ed a quello del mez-

zo , vadia ad urtare per traverio coloro, che la palla condu-

cono fra' piedi : e perchè fecondo che di iopra s' è detto , uno
degl' Innanzi più forti lo verrà ad inv^eltire , bifogna , eh' egli

neir urtarlo faccia eftremo di iua poha , e nella frotta, che

guida la palla il iofpinga , e cosi infieme con elfo entri nella

contraria turba , e sbaragliandola, con un calcio levi loro da
i piedi la palla , e contro a gli avvcriarj luoi aiTai lunge la

ipinga : e le, ogni iuo sforzo per avventura riuicilfe indarno
,

rimarrà la iquadra avveria almeno dilordinuta,in guiia , ciie

i' amico Sci. nciatore della folla potrà , con un calcio man-
dare la palla contro alla nimica fchiera , ovvero faccndoiaii

paflare lotto le gambe , pure Ipingendola da uno de' lati a

qualcheduno de' luoi Datori mandarla ; e cosi con deprez-

za di periona , e d' indegno lalvarla . Nel modo medefimo j

che detto s' è di quelli della folla fi anno a difendere li du )i

Sconciatori del muro dall' impeto dell' avveria Iquadra , cae

ct>nduca a i lor danni la palla fra i piedi . Parimente lo Scon-

ci atore del mezzo , trovandofi nella medcfima maniera , e ne

gli altri già detti affrontato i nel medefimo modo con 1' aiuto

di quelli da i lati governili . Quanto al fecondo intendimen-

to dello Sconciatore , fé la palla farà mandata dal nimico all'

amico Datore , il buono Sconciatore ponga mente s' ella va

di punta ; fi che lo Innanzi non vi poiTa giungere a tempo ,

fé da alto cade , che lo innanzi al pari di Iua caduta polfa al

Datore cfsere addoiso ; pcrcuè andando la palla di punta non

biioona
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biTogna afFaticariì : ma toma meglio lafciar pafsare gì' Innanzi

a lor pofta , a fine , che eglino indarno ftraccandoiì ,
poi nel

maggior bilogno ne polsano la fatica : ma venendo ella da

alto , allora fa di mcftieri mettere in opra , e ingegno ,

e la forza : perchè in tal calo fopraita pc.icolo grande •

Pertanto volendo la palla da alto inverfo il Datore del mu-

ro , biiogna che li duoi Sccnciatori in un tratto vcggiano

d' inveftire qucgl' Innanzi , i quali elstndo di miglior gamba,
e maggior forza polsono il loro Datore più danneggiare : ma
ne però in quelli due occuparfi tanto, che gli alni lenza

alcuno ritegno trapaiF.no : perchè ufìzio dello Sconci^tore

centro a gì' innonzi ne è il tenerli ; ma bene il trattenerli,

vrtando un pò quefto , un pò quello; ilcchè il Datore (uo ab-

bia tempo a dar di piglio alla palla , e darle , almeno dalla

furia dcgl' Innanzi laivarla : pure abbiano avvertenza urtan-

doli di non cacciarfi tanto avanti , che laicino i lor Datori

abbandonati : perchè quello larcbbe un' errore grande .

Qucito precetto dato agii Sconciatori del muro s intenda

eziandio per quelli della fofsa : In oltre perchè a fi fatte pal-

le alle volte luolc correre per travcrio la i'quadra del mezzo
,

aiutigli allora lo Sconciatore del mezzo gagliardamente
,

andandoli ad unire ora con quelli della fofsa , ora con quelli

del muro:e fé per lo mezzo, quafi dal Cielo, andrà a piover li

palla al Datore , che gli è dietro, di maniera che avverfa

Iquadra del mezzo con gran piena corra a Iconciarla
,
gover-

nifi nel medefimo modo, che gli altri detti, e vagliafi del loc-

corfo di quegli, cheda i lati gii lono . Quinto ai terzo avve-

dimento , a tutti i cinque Sconciatori s' appartiene m.^ntener

icmpre la lor fila ben ordinata ; e principalmente a quciio

del m.uro , ed a quello della folsa fi richiede ; perchè eglino

icno come generali , che guidano , e conducono la battaglia .

Pertanto debbono foprattutto por mcnre d' avere
,
quando iì

batte la palla
,
piantato si bene la loro ordinanza, che la con-

traria fchiera non abbia guadagnato punto di campo . Dopo
quella avvertenza , ftiano iempre accinti a tener lerrato il

giuoco , e con tali ftrette ieguire la vittoria , ogni volta che

le loro iquadre acquifteranno in lui campo vantaggio : e

quando avverrà , che la palla in luUa fronte deli' avverio itcc-

C 2 caco
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cato si conduca , allora conviene fare ogni sfor?;© in tener
gli avverfarj in iullo ftcccato fenati, e ingegnarsi il più che sia

pcifibile,di mandare la palla addietro a uno de fuoi Datori,
il quale dandole, di leggieri guadagni la caccia . Queilo
certo è uno de più bei tratti,che far poisa lo Sconciatorer Ma
fé la lorte coilringera la fila a ritirarsi , faccia fempre tutte le

lue ritirate col vilo volto verfo il nimico. In oltre sieno avver-
titi tutti gli Sconciatori,che fra la lor fila, e quella de' lor Da-
tori innanzi, neisun della nimica ichiera rimanga mefcolato :

perche le gì' Innanzi non torn.^no incontinente , che faranno

in vano paisati a fc nei are una palla , ordine del Calcio

vicn guaito : pertanto quegl' Innanzi d' ogni iorta di fcorte-

sia laran degni , che m vorranno alli loro tornaricne prelta-

mcnte , e quegli altresì , che troppo dapprefso allo Sconciato-

re avverio giuochcranno con troppo vantaggio . Per lo con-

trario portinai gli Sccnciatori cortelemente , in verfo coloro
,

che lenza fi-ode giucheranno del giuoco la diritta ragione
,

e maifimamente queUi , che fono di Imiurata forza : perchè

altrimenti facendo , il Calcio dalla lor banda freddo , e iolo si

rimarra : perche centro a loro , come villani giucatori non
vorrà correr veruno . Il buono Sconciatore non ha mai a

dare alla palla , eccetto quel della foisa , al quale fra bene il

rimetter quelle palle , le quali per traverio venendo nello

{leccato , che gh è allato vanno fra gli fpettatori a morire .

Oltre a diciò nou irta bene , che Sconciatore veruno tocchi

le palle con mano , eccetto quelle , che pian piano venendo

per terra anno biiogno d' eifer con mano aiutate , e mandate
lotto le lor gambe a i lor Datori . Degni di gran biafimo ioni

quegli i quah io fteifo ho veduto, quando la palla va per aria

alla volta del Datore, eh' è lor dietro , far un lalto , e per aria

pararla con mano , e farlafi cader a' piedi con gran pericolo

della lor parte : e quegli ancora i quali andando forte la palla

per terra , co' piedi la rincontrano , che palferebbe al Datore .

in fomma a cialcunoSconciatorc fi richiede il fare feudo alDa-

t<n-e , che gli è dietro, ed ingegnarfi con ogni ftudio, ed arte,

che Datore iuo, francheggiato refti, fi che fpedito , e iciolto

da' laberinti degli avverlarj , a più palle , che poiTibil fia , e

coi Calcio , e col pugno dia fortemente . Dagli Sccnciatori

trapalsa
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trapafi^a a' Datori la palla , la onde il noftro dire anch' egli •^,
- -- - ' '.. .. „ . ^ , , *-;>

de'l).UO

dall' ufizio di quegli , a quello di qucfti trapaiTcrà . A quelti
'^^]'J'""'

fare, che u che a gli altri fi rifcrica la palla del calcio. Con-

ciciìa che ipinta da'Ur colpi fi u' -va, e fi governi, ed alla fine

al t(rn ine piavvoii . Ter Latcri innnnxi leccndo eh' è detto

fi icelgano i più gagliardi , e di n^aggicr periona
,

per qucfte

ragie ni
,
prima perchè eiTi cnno a valere oul fi per leccndi

Sconciatori ,
per ialvare

,
giufìa lor poila le palle a' lor Datori

addietro : poi perchè venendo quafi il più delle veltc la palla

alle lor mani, laranno forzati eflì a darle con maggior difagio,

per 1' impaccio di qualche nimico innanzi , che tuttavia tra-

pela , e loro al collo , ovvero ad un braccio s' avventa . Al

uro fi mette quel Datore , che di vita, e di forza, e di colpo,

gli altri Datori avanza : perchè pendendo fempre una , e

altra Ichiera per ilchifare i falh, in quella parte, ara egli tut-

tavia maggior furia centro , che alcuno degli altri . Alla

fofia vuole ilare quegli , che di deftrezza, e di tempo di palla

fia eccellentiilìmo , riipetto a i falli , e per amore (ielle palle
,

le quali in quel luogo per lo più vengono mozze, e per la fua

deiirezza fi ricourano , e dal luo buon tempo lenza pericolo

di fallo , laonde vennero, fi rimetteno . Allato al Datore del

muro fi mettf il più gagliardo, e sbardellato, perchè s'egli al-

lato a que della foiìa itcfle, ogni volta che palla toccaflè cor-

rerebbe rixljio di fallo . Allato al Datore della foiTa ita que-

gli che più ficuro , e diritto colpo alla palla dà .-perchè a darle

Ipefìo gli tocca , e la ragion del campo cosi vuole : Ma due

lorte di palle vanno a' primi Datori : una per terra , altra

per aria , e una , e altra in due maniere procede . Perchè

le palle, che vanno per terra ,
pollono tenere il lor pedefrre

viaggio , dagl' innanzi Ipinte , ed accompagnate , ovvero

dagli Sconciatori lalciate , ed aiutate paiTare : ma quelle , che

vanno per aria ; ovvero di punta volano al Datore, come iaet-

ta cne fiede , ovvero da alto caggiono,comc razzo di fuoco, quan-

do egli (coppia . Laonde per dar con qualche eiempio d' in-

torno a tali cafi ammaeitramenti giovevoli, dico, che le la palla

verrà pcrterra condotta da' piedi degl' nninzi, i quali abbiano

per lor molto iapere paifato la '<conciatore,al Datore della fof-

fajconvicn che 1 Datore dakitourtigrinnvinzipcrtraverio,ed

egli
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egli fteiTo tenti fé può pi guada in mano, e darle, quanto che no l

mandilafi fra le gambe al fuo Datore addietro, ed ancora egli

ilelTo urti gì' Innanzi, che con la palla faranno: perchè per av-

ventura gli arrcrterà , da tanti , e così gravi rincontri faranno

itati quail in un tempo ten^peflati, ed il Datore addietro le po-

trà dare, e calo che egli vedeire,che quefto non riulciire,sfor-

ziiì di ipingerla avanti con un calcio , di attraverfarh alla

volta del rnuro . In queito modo medeilmo il governino i

Datori che in tal termine il troveranno al m.uro,c fé la palla

accompagnata dalle medeilme gambe andalìe alla volta del

Datore , ch'è allato a quello della foira,o a quello del muro,
prendano col loccorfo di quegli il n-icdciìmo partito , che già

s' è detto . Ma ie la palla verrà per terra al Datore , manda-

ta dal luo Sconciatore , ingegnili di carpirla , e darle preftilil-

mamente , e calo che gì' innanzi avveriì gli follerò addoiTo ,

ed ci non poteile , mandila al iuo Datore addietro , come di

iopra detto il è , e cerchi di attraverlarla . Quanto alle palle,

che volano per aria, le di punta, nc-n vi fa di melfieri di trop-

pa maeftria : perchè venendo alle mani del fuo Datore lenza

zara <i' alcuno Innanzi le potrà ( pigliandola ) dare in qual

modo , ed in qual \'erlo ben gli verrà : fé già non vorrà lare

come certi , che affogano nella bonaccia
,
perchè volendone

troppo , e troppo indugiando , e troppo avanti correndo ,

pcrdon la palla con vergogna loro , e dannaggio di lor Ichie-

ra , la quale per troppa agiatezza del fuo Datore ogni luo paflfo,

incontro , e sforzo ara perduto ; e faticato indarno . Ma le le

medeilme palle , che per aria volano : andranno da alto a

cadere in mano ai Datore , come che grande aiuto gli porga-

no i fuoi Sconciatori ; ndimcno s egli vede gì' Innan/J av-

verii in un medeilmo tempo comparirui , terrei per più iicuro

tratto per lui il rimetterla , ovvero pigliandola coli' aiuto

del luo Datore correre un poco in traverfo , pure inn:.n i

ctn la icorta del luo Sc(nciatore , e ingegnarii di darle :n

qualunque modo gli verrà deltro . in queito calo folo ii

concede licenza alla prima fila delli Datori Innan/.i di corre-

re la palla, il che fatto torni ciaicuno ratto, come un vento al

luo luogo . Soprattutto il bu( Datore^nnan i ,mai addietro

per la palla non tomi ; perchè uomo in ritiiundoii più debi-

le
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le fi ritrova ; e riceve più carica, e oltre a di ciò fa gran torto

al iua Datore addietro . Però lo clbrto a non ritirarfi addie-

tro già mai,nc)n clie altro un pairo,e non andare a torre palla

veruna , che a luoi compagni Datori s' a (petti , fi perchè il

volere quello , che non è iuo , e icmprc vizio : fi perchè ra-

gion vuole, eh' egh aiuti nel gran travaglio il iuo compagno,
facendogli ufizio di Sconciatore . Vegga eziandio il buon
Datore oltre al fuggire il fallo, di non mandare fra i popolila

palla : perche n> comparendo quclia nel campo , il Calcio

raflredda . ingegnifi di darle colpi grandi , e talora palleg-

giarla con alcuno degli avveriarj Datori
,
perchè delle belle

.date gran piacere fi prende il Teatro , e le pure e' vorrà dare

meglio che può in prò degli Innanzi luoi , dia gran colpi
,

ed alto : ma di traverio ; Verbigrazia i Datori del muro in

verlo queUi della foisa , ed i Datori della foisa inuerlo quelli

del muro . Stia molto avvertito , ed al iuo Sconciatore vici-

no quando iara la palla in lUil' altrui (leccato condotta ; per-

chè il detto Sconciatore s' ingegnerà cavarla della baruffa
,

ed a lui mandarla . Vuole il Calcio procedere iempre con ra-

gione , e iempre buon governo richiede ; ma fé mai tempo è

d' adoprarvi ingegno , e il valore , allora uno , e altro

v' impieghi la parte , che si trova con diiavvantaggio , veden-

dosi la palla cc^ndotta in luilo Iteccato : perchè ogni atto, ogni
momento le può dare il tracollo^ e quefto più che ad ogni al-

tro al Datore appartiene . Pertanto trovandosi in tal termi-

ne , le vuole liberar la lua parte di periglio , e ricourare il

campo perduto : venendogli la palla , mai non le dia , le non
è certo, e sicuro d" allontanarla col iuo colpo si lun^e,che non
polsano con un colpo farla eiser caccia gli avveriarj Datori , e

ie pure le vuole dare in ogni modo , diale almeno tanto in

alto , che in quel medesimo tempo, che cadrà, vi polsano gì'

Innanzi luoi elsere ancora . Quello ferva per ammaeftrà-
mcnto eziandio al Datore addietro , del quale poco dopo si

ragionerà . Iw oltre il Datore dee mai andare a pigliar

palla oltre agli Sconciatoli , nj anche avendola preia dietro

ad elfi , dove è il luogo iuo , trapalsare loro dinanzi a darle:

ma prelto preito menar le braccia , e colpire : perchè, il giù••

catore prcfto , da di le bella moitra , e ne pericoli e utiiiliimo
^

ne
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ne ranche si ccn\ iene il darle si piano , eh' ella ne' mez7Ì degli

Sconciatori rimanga : perchè non può aiTicurarfi , che ancora

che ira li luci Innanzi le defle , una delle avverle lquadre,non

la tolga loro , e centro alla lua banda la ritomi : però venen-

do a lui la palla per terra piglila in mano , e diale , e fac-

cia come alcuni fanno , i quah per fuggire la furia degl' in-

nanzi , che alla volta loro vengono , un calcio danno alla

palla per terra , e ne' piedi loro la rimettono con danno gran-

de della lor parte , e loro vergogna .

Qi-3 perchè le palle , alle quah ncn poffono , non debbono

riJdTe- ^''-^ ' Datori innanzi, vanno alle mani de' Datori addietro
,

trt . tempo è , che di loro Ci ragioni , i quali eflcndo gli eftremi , e

facendo le ler prove n.' luoglii , e tempi più pericolofi , ve-

ramcnre fi podcno dire del (Jalcio , e vita , e morte , e perciò

come fi è detto vogliono edere a si importante meiliero fceiti

fra tutti gli altri queUi , che fono dotati di più ficuro colpo
,

di più veloce corlo , e di più ardito cuore . E perchè a que-

iti ancora vengono le palle, per terra , per aria , d'intorno

a CIÒ daremo quei precetti , che più a loro fi convengono of-

fcr%'are . Dico adunque che a quelli Datori vengono il più

delle volte le palle condotte ira i piedi degl' Innanzi sforzata

la primate la leconda fila, all' impeto de' quali il miglior ripa-

ro , che far poiTa quelto Datore , e il pigliarla , e pigliarla

Ce gran coraggio , e con deftrczza , e velocità incredibile

correrìa , e sforzarfi di lalvarla per via di gamba , aiutandok)

in quello il iuo Datore innanzi
,
perchè poco fi può fidare

,

che il iuo Datore allato gh pofla dare punto di ioccorlo : per-

chè ellendo quella fila appunto di tre ioli , ftanno uno dall'

a.rro molto lontani , e con diiiculta loccorrer iì poHon : rcl\a

loro iolamcnte facuita di farfi Ipalla l'uno all' altro in corren-

do la palla . Percxiè ponghiamo caio , che il Datore addietro

della fofia pigli ia palla di ira le gambe degli av\enan iuui,e

vada per laivarla alla volta dei muro : Il Datore dei mezzo

gì) na a fare Ipalia urtando negl' innanzi , che lo vorranno

tenere , e cosi quel del muro , e le quelto gli verrà fatto,

veogia almeno d attravenarla , cun la mano , coi piede

inverno amica Ichiera , cavandola da i piedi della nimica .

Kia ic ia palla verrà per terra , forte ,
ficcnè n^n i' accompaLni-

no
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jio gì' Innanzi , ovvero ne iìano lontani alquanto , di leggieri

potrà pigliarla , e darle , e non fare come ho veduto alcuni

poco pratichi, i quali per timore degl' Innanzi
, per toilo le

varlifi d' attorno , non vogliono pigliare la palla in mano, co-

me porta il dovere : ma le danno un calcio , e fra gì' Innanzi

avvcrlarj la cacciano , facendo perdere alla loro parte il giuo-

co . Ma s' ella -'Verrà per aria ara poca dificultà
, perche ver-

rà -di tanto lontano , c!ie ara agio darle, tanto più
,
perche

aranno apaflare due file per venire trovarlo gli avveriarj In-

nanzi ; e le pure vcnifle tanto da alto , che l'i potefìcro eiTere,

vegga di rimetterla, pigliarla, icanlando gli avverfarj , e cor-

rendo in luogo iìcuro, darle . Il più grave errore, che poiTa fa-

re il Datore addietro -e, ilare vicino a fuoi Datori Innanzi ;

perchè ciò facendo ha bene Ìpeffo a correre dietro alla palla
,

che di pofta lo pafl'a con molto brutto vedere , e danno della

fua parte ; Ne in quello termine potrà mai a un bifogno fal-

varla . -Però iti in luogo, che piti torto abbia a venire quat-

tro braccia avanti a pigliarla ; che ritirarfi indietro un .

Quando la palla farà in fui loro (leccato condotta
,

gover-

ninfi con quei mcdefìmi precetti,che a i Datori innanzi ìl die-

dono : delia n>aggiorrpartc de' quali conviene, che quella fila

de' Datori , oltje a già detti li vaglia . Infino a qui mi pare

ailai iuitìcicntcm.ente aver parte per parte trattato degli ufizj

di ciaicuna k rta di campioni, e di tutti i modi, che danno al ^^ , ^^

Calcio la forma . Ora di alcuni neceflarj avvcitimentj , che «£;.!//.

a tutti quantj in uiiiverfale appartengono ragionerò . Le pu-

^gna nel Calcio intervengono non come proprie di quello :

ma come confeguenti dagli alletti degli umani animi cagio-

nate , ed aggiunte . Conciofia cofa , che noftra natura

air ira , ed a gli altri torbidi movimenti cieli' animo fia

tanto ioggetta,che quafi c-oia niuna di -quelle, che noi l'uno,

coli' altro trattiamo , fi finifce lenza nieicolamento,di al-

cuno , mcRo che ragionevole movimento . La onde alcuni

campioni del Calcio iieno , Datori , Sconciatori , Innan-

zi , elìendo Ipronati ,-e ipinti da collera , da invidia , da
altra loro palfcne , e giuocando fiiori del dovere con modi
villani, e lc(rtcfi,e forza che gli altri non eiTendo di laiio,ne

facciano riientimento , e cosi vengono alle puj^na : allora

D COH-

^vvfrt:
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conviene , che qualunque ivi fia più vicino li divida , e non
dee ad alcuno di efii la ftizza montare , Idegnarfi per elfer

troppo tofto dalla zuffa divelto , come fé quivi la Tua collera

duvelic sfogare : aliai è,!' avere della ricevuta fcorteiìa mo'
Itrato rifentimcnto ; perchè uomo forte non tiene fcvero"

conto di quelle percolie, che fanno livido il coo noft:o:mi
folamente di quelle cofe , che poflbno alcuna macchia nel!"

animo fuggcllare . Diceva Socrate ; Critone uccider mi
poiTono Anito , e Mileto , ma non offendere ; perchè egli fa-

]>eva,che ni uno può eifer da altri , che da fé fieiVo offefo , ne

d' altro , che di fui. colpa dolerfi . Adunque lafcifi alle brut-'

te fiere lo imbizzarrire per le percoiTe del corpo . In oltre a

Giucr.core uo.TiO di. coraggio , e di virtù fi difdice alcun pr.-'

gno menare in dividendo j si perchè al compagno iuo farebbe

gran torto a non lafciàrlo C come da poco foire)fare da fé iua

vendetta , la quale in quantunque minima cofa non fi vuole

difprezzarc : perchè le cole piccole fono delle grandi moftra
,

e faggio , ed a chi vuole fare abito nella fortezza,conuiene in

ogni azione , benché piccola• moilrarla . Non vieto gii

io , che il compagno da i torti non fi ditenia , e bifognando

njn fi foccorra , e faccianii due , e tre mani di pugna, tre con

tre , e quattro con quattro, e tutti con tutti. Ben è degno di

biafimo grande colui, che con brutto, e maligno animo fa na-

icere a ogni poco occafione,e porge a i giovani , ( i cui fan-

gui ribollono ) cfca , e il focile del fare la riiTi , e d'accen-

der ii fuoco dell' ira, e con le tro-.^pe mani di pugna il Calcio

diftrugge . Oltre a diciò n^n iiljt bene , che in facenjofi alle-

pugna , uni ,« altra fchiera abbandoni la palla, e corra a*•

\'.edere :, perchè quello , che al l'carro (i diidirebbe , s' avvie-

ne molto DiAnco a i campioni , e quelli , che ciò fanno fon -
mili a quei fold:U:i,che laiciano il combattere, e corrono a ve-

dere i^ferki, edallo alloggiamento condurli : pietà certamente

ir.tempeitiva , e pilofa . Già non fo veder' io d' onde cola C\

b:uit£ abbia tratto origine, le non fé forfè dall' aver' ammef-

fo aicnni troppo giovani nel Calcio , i quali poco pratichi , e

meno icaltri,enel mondo novelli, da ogni cola fi laiciano me-

niuniiTima folievare . Per io contrario fon degni di lode tutti

quAuti i giucatori del Calcio : poiché per pugna , cho fi toc-

chino,
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chino , per qualunque forta di fcottefia: , che in qu-afivoglia

niodo fi ricevano , conto alcuno non ne tengono, anzi i mccieil-
.

mi , come fon fuori del Calcio, cenando in compagnia, tio-

vandofi , le percoiTe ricevute piacevolmente fi moiìrano , e ri-

doni! infieme : atto veramente nobile ; perche iecondo c'hz dì

iopra s' è detto, uomo d' onore non fi dee lanciare, carne fe-

ra traportarc dal dolore di quelle percoife , le quali in: paite

nefluna onore non gli toccano . Queito principalmente ii

richiede nel Calcio : perchè ftnza quella pace non farebbe un

gareggiamento piacevole di Gentiluomini : ma zufìva rabbio-

la di matte beftie,e chi altrimenti facelTe rimarrebbe da tutti i

nobili della Citta difonorato . II iecondo univeriale avver

timento farà , che a tutti quanti gì' Innanzi , Sconciatori , e.

Datori di quella ichiera , che fi trova in pericolo di perdere

la caccia , avendo la palla in fui fuo fteccato,s' appartiene

metterfi là per dare alla comune perdita , comune foccorfo ;

eccetto però due , tre Sconciatori , ed alquanti Innanzi , co-

me di /opra s' è detto , e poi che faranno al foccoriò concorfi,

'fi anno a ingegnate di tenere la palla baira,e non la lafciare in

modo neffuno alzare : cofa che potrà loro di leggieri r'iuicire
,

ellcndo eiTì ( benché da molto affanno iorprefi ) molto più nu-

mero infieme , che gli avverfar) non faranno : perchè la bat

taglia di quegli trovandofi con vantaggio,non efce degli or-

dini , e non vi melcola , e manda fé non ^ Innanzi . Ora ,•^"" f'

perche oggidì ne i Calci a Lmrea s'uia il più delle volte; anzi firMcUr

quafi fcmpre da un certo tempo in qua ftracciare le infegne •
'•' H^-

DicOjche il fine dd Calcio non è altro, che il far pafTir la palla
^'^*

di , oltre avverfa tcita dello• fteccato . Però quella

ichiera,che più volte ciò fatto ara, farà vincitrice . Per efera-

pio . I Koifi faranno palìare tre volte la palla oltre lo fteccata

de' Bianchi, ed i Bianchi due,oltre le fteccato de', que-
ito i Bianchi vinti ,ed i Roifi n'andranno vincitori, che d'una
caccia gli avanzano , la qual voce Caccia non vuol dire al-

tro , che la palla una volta fuori dello fteccato di pofta cac-

ciare . Ma pere Ile i falli ancora apportano la vittoria , e la

perdita ; dico, che fé i Rolfi ( ponghiam figura ) faranno fallo
,

perderanno mezza caccia , ed i Biancui 1' avanzeranno . Per

fi fatte perdite, e vittorie e ncceifario ogni volta, che fi fa'fal-

D 2 lo.
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, fi conduce a fine una caccia, cambiale il luogo ,e fi richiede,

che Alfiere della vinta- icliiera tenga la Inlegnà ravvolta, il

chinata : fi che moftri qualche fegno di cedete al viiKitore -, e

quale per lo contrario con la bandiera alca , e fpiegata, quafi

gloriolo Trionfatore ad occupare gli alloggiamenti del vin-

to procede ; quando noi faccia , da occafione alla fchiera

vincitrice d' a\'vcntarfi a quella Iniegna , e ilracciarla innan-

zi che il Calcio finilca,e la Ichiera perdente quafi ferita fiera

gcncrofa , che moltra i denti, e rivolgefi, il medefimo ftrazio

corre a fare dell' Inii^gna vittoriofa
;
quanto giuftamente ella

kl faccia non difputo : ma il fatto avviene pur cosi, e men-
tre ciaicuno rabbiofamente contende per iftrappar qualche

brano della Infegna nimica, tra i calci, e tra le pugna,e urtate,

e cadute. rimangon tutti fi ftanchi,c peili , e livid^,e infranti,

che non poiìono più per quel giorno far cofa che debbano
,

Douriano dunque mantenerfi le Infegne intere, fi per levar

quefto difordinc , fi ancora
,
perchè avendofi a mutare il cana-

po ad ogni caccia, e ad ogni fallo, una, e l'altra fchiera ri^

mafa vedova delle Infegne fa brutto vedere, e male fi difccr-

ne dalla vinta la vincitrice , anzi lo ilracciarc , e lo sbranare
,

che fi fa dell' IrJcgne, che è egli altro per vero dire, che uno
ftrazio del Calcio , e -uno fccmpio ? Come la fera pon fine al-

le fatiche, e all' ire, ed a tutti gli altri travaa^liamenti del Cal-

cio , così l'ombra xìd tedio, che per tariti precetti, e fi minu-

ta trattazione aura forfè. troppo uoiato L' A. \^ S. porrà fine al

mio ragionare . Quefto lolo aggtugnc:,) , che quello onore
,

che cialchedun dcfidcra giucando.acqiiiita-c , non fi riftringe

ne' foli termini. di rilo giuoco ; cioèd'edbr tenuto un giuoca^

tore folenne , e perfetto..: ma a più alto fine trapalla•: cioè di

cifere da V. A. S. veduto , e lodato , e conofciuto per valoro-

ib ,e prodi.*, ed atto a fervirla ancora ne i gravi
,
ed alti aftari :

per quefto corrono
,
per quefto s' affrcntano ,

per quefto iì

battoao uiio altro , e sv ammazzano di fatica , efercitan-

dpsi nel Calcio campioni sì valorosi, e si gentili,e in tal conce-

fa si flinno coraggiosi, e forti, ed atti a. mettersi a ogni iinpre-

lasL fanno coraggiosi, e forti, ed atti a mettersi.a ogni impre-

ia, e confeguire ogni. vittoria . La onde la gioventù Fiorcnt

tìnx tutta q_uaara iiisicmc.-iupj^lichcvi)lmènte la prega, eix•

s' ella
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s' ella già per Io amore portato al Calcio si fpoglìò dd fuo
Manto Reale , ed andò nel mezzo del campo , e tra le Ichierc,

e coric , e ludo , e urtò , e ipinie , e vinlc : Oggi che Ìl R^eg-

gimcnto di Toican.a ferie fare il medciimo la inipcdifce ;|Sf

degni alm.cno volgere in vcrfo di tali fatiche gli occhi Terchi ,

e dare animo altrui di maniera, che mofla dal fuo favore non
folamcnte PIORENZA fua : ma ogni altra Città iegùcndo la ve-

itigi a di lei faccia qucfto ùtile al Mondo di efercitarci corpi , e gli

animi ccn quefta liiuUre gara , e rendergli gloriosi , ed inuitti .

FLQ-



30

FLORENTINVM HARPASTVM

IO: BAPTIST^
F E R R A R I I

SENENSIS
E SOCIETATE lESV.

s 1 F E

C A L C J S L V D F S

' COLLVCVTIO III.

AEperat Caflìanus Senìs Florentiam demìgiare ,

hoc eft a Senenfi pugilatu ad Florentinum har-

paftum traijcerc : cum affequitur nos improvi-

lus , atque poft officiofam lalutationem ie viic

ccmitcm adiungit loarines Baptifta Donus , vir

in primis eruditus , deque re mufica & veteri &
recenti , edito volumine , predare meritus . Repentino cius

aduentu mecum cxhilaratus pra'modum Caflìanus , opportu^

num , inqiiit , nobis donum ipfa te , Done, felicitas obtulit:

tuas utpartes
,
quas ego lulccperam , iure meliùs cxequaris .

Tura Dcnus ad hxc , Mcarum eli: partium tibi elfe obnoxium .

Has qui iuicipere , miiiique prxripere potuerit , non video .

De human) flìma iila lite , ait Caflìanus , agemus alias , cum
otium fucrit. Nunc inllat Florcntmus Harpalti ludus enarran-,

dus ; quando Hetrulcos ludos in Hctruica via perlcquimur .

Hunt neir.o te pl^nius edoceat , cui partns Fiorcntia ludendi.

pcritium , -ei udita iacundia diccndi luppeditat elegantiam .

Porrò in eo
,
qui pane lequitur, cunu ambulatio iedcntaria
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[tibi fi lubeat] fcrmonem cominodè promovebit . luuenilem,.

inquit Donus , Patria: ludum id aetatis , ut vobis gratifìccr
,

naiTando ludam pcrlibcnter , ied pcdcs . Harpafti cnim ludus.

ciirulis non efl•. Eoindcm igitu' ludum tnpnrtiuo tradani. Pri-

mu'm vctcris ac reccntis Harpafìi dilcrimcn , dcin ludicri huius•'

vctuftifljmum apud riorcntinc* natalcni , d-cnique ludcndi gè- {^,^^,

nus modunxjue mcni^rabo . Harpailum in Gracia natum , lui etymo» ,

naturam ludi qr.rco prcdit vocabulo . Cum cnim ^^/^ idem
^"J"'^'

fit ac rapio : is ludus liarpafìo iìtnificatur
,
quo pilam collu-^ ,•„„.*

forcs fibi certatim pritriperc ccnabantur. «Quod autem Athe-P/Z'.^.i.

njei state harpaftum , olim aut phcninda vocabatur ^ i« ^• '^^^'^^

aphefeos , ideft a proiciftù
,
quia

,
qui luderent , longè iafta- ^/«--.

rcnt : b aut phcnis , & phcnnida,five phcnnida m phenacbtz.iny'P^da^.i.

quod eft, decipere : quippc aliò ,
quam quo fimulabatur ,

im-
\l,l'-po{.

miiTapilaimprovidumfaLlcbat . e Eius inuentorem lubas Mau- o»ow. /.

rufius Ph^neiti'um ludimagiilrum facit. JNomen eidem phen-
^•'^J^•

nide a Piiennido lulius Pollux imponit . Miror eiTe
,
qui me- „^ ,^;^

dium fomnient hoc pile genusinterparuammagnamquepilam: àonom.

utque Sipontinus putat
, paganica maius , minulque folle : 'j"/^•;^

cum graviflìmi Icriptorcs, e Clemens Alcxandrinus ,/Galcnus, f /. ó'c

g idemque Pollus paruis adnumercnt , h Vcrifimile eft , hanc \iidoptr.

cetcrarum inftar , conlutis pelliculis foris coriaceam , inclnlo
"*

,^'
*

tomento intus laneam fuifTe , nempe pofthumam & prepofte- g jh,d.

ram pecudis filiam
,
quippeque corio lanam fupponeret. - b H'^°-

terùm ideo vocat . / Martialis harpaftum puluerulentum ;quia "^^'
^^

locus in Spherifterio lufioni huic dicatus lapide nullo, aut la-.m.ty'«».

tere fternebatur , ne ludcntium veftigia lubricus falleret lede- ^•^^•^'•^•

rctue
;
Quare molli folo pavimentatus innocentcm aiTiduo ab £p_ \^^

attrita puiuerem cxcitabat . Nifi fiifpicari quis malit , lapi- ^. 7• ^•

deum aut lateritium pavimentum parco fuifle puluilculo in j^^^_
fperfum,qui refiiicntcm pila.m non retardaret,pedes vero con-,m/.;w.

ftabiliret . / Pile ludo ad calida balnea preparante, nudi iepiuS*?'''•'^"^•

cxercebantur : dcindc ftatun lavabant . lam ipia ludendi ra•-^^^^ "j*

tionem, five ludicram Ipaeromichiam
,
quam epiicyrum ali- i.We«rf/"

quis appcllaf, ingraphica veterum Scriptorum narrationc vi-• ^''""'^•,

deamus . m Bine iuvcnum turme , numero & virtute pares , e voU.'il.

regione diioofite imra totidem lineas tcrminales , five metas stpom.

cònfiitcbant . Exinde TT.fdia inter eafdem turmas linea t^uce-
^^;^^^^

batur.
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cattai.

dier.i.^. batJLir
,
quam fcyrum vocabant : eique impofitum harpaflum

"/. 21. quiique contendebat,adueif(? intra linee fpatiuni , trans hoftiic

agmen , immittcre . Eam lineam qui harpafìo contingcrent
,

vidores abibant . Itaque dum pilam ccrtatim n'tcbant'ur arri-

pere , alij alios protuibarc,protruderc,profl:ernere : ac plerique
nGd.fb.cmr\€s non indecoro pulucre & iudorc lórdcicere . » Ex ijs ,
*'"^*''•

que hucufque diximus , conficirur ^ harpafium celercs vche-

mcntclque intcr exercitationes numcrandum cfie : quippc quo
corpus attenuatur , augelcit calor , <x integro rcbur vircfcit

,

br-achia in primis humerique roboralcunt . Quinimò pugnaeif-

iìma -congrcflio ad matuam prohibGr.dam pile capturani ea de-

mum ludi pars cft laborioiìiTima , utpote cum athleticis moti-

yiiiitas
^"^ nilìbulque cumque totius fatigatione corporis coniunda .

,.. Idcircout profperc valcntibus & robuitis harpaltum vaietudi-

nem vegctat , & robur affirmat ; ile ijs
,
qui iunt capite coUo-

> quc imbecillo ,
qui obnoxio thorace

,
qui renibus lumibifque

prefcruidis , magne oiTicit . Vt inteliigamus
,
plenum hnnc la-

boris , & f^tio^-is ludum pucrorum aut ienum , fed viro-

cencin- iuni fuilTe , iuvcnumquc qui lacertis vigerent . lllud habeo
nins . poliremo loco lubijccrc , in eo luiu curafie prilcos , ut omn^s

corporis motus decori forcnt
,
quique palefiram iaperent : qua-

^;y j lis celebratur a Nemoxcno apud p Atheneum adoicfcentis cu-

M/;. i?! iuidam ieptemdecim annorum in ludcndo concinnitas . Hic

ego jion potui
,
quin Doni vctcrem in re noua , ieriam in lu-

dicra, &.multiugem cruditionem -dcmirarer . Is autem ceptum

ita fermcncm pericquitur . Potcftis hinc vetufti ac recentis

• harpafti diicrimina intcrpctrari : quorum iliud inilgne
,
quòd

vctus paruara pilam equabat , recens vero modicum tumeicit

Origo in follem . At undc , Se quo tempore inueda Florentiam eft

efmirh nobililTima exercitatio ? Sane originis obscuritas vetuftatis ar-
rtr.iino,.

g^j^^^^j^j^ predare indicat,ab Romanis olim lecum iuorum de-

duCtam fuilie ludorum coloniam Florentinam in urbem , no-

ilrumque in Arnoni id cxcrcitationjs a Tiberi corriuatum .
Hic

Kecens a a^fem iucus
,
qucm Prilci varie nominabant , novum iam no-

mcn habct a calce: quia ctiì pugni iepius
, quàm calcis iò:u

foUis ultra Jiodilc valium impuiius victoriam parit : buie ta-

men ludo n'-mcn pugnus non facit , ne pugnorum conflidu

pugilatum tiorcntia , ncn iiaipailura kùere videatur . muo-
lutam

ca i€ no•

mcu



COLLVCVTIO III. 5T

lutam eius noticnem ita dcfìniens aperio . Fiorentini calcis lu-,
diis publica cft exercitatio primari^ iuvenrutis

, que duas in

acies pcdcftres,& incrmes divifa , amicè vcniiitequc certat. uni-

co mcdiocris & acri;s follis iCtu,oppoiìtam metam glorie cauia
^^^^^ ^_

tiaijccre . Cum ludo liuic excrcendo aree cen;eptum excmivre .uf^ d-

in longitudincm debeat cubitis leptuagtnis binis lupra ccnte- "-'"f"^

na , in latitudincm vero lenis ultra oCtogcna , ut civium ire-

qucntia celebrari conlpiciquc pcfi'it : perccn.modum tucatrum

Ì-iurcntie pandit platea , oc perampla & percelcbris , ex qua-

drato iongior
,
patritijs edibns corenata

, quam Sancì? Crucis

edes ampliflìma iuo nomine inipertit . Mcdiàm aream tigiila

vallant arredaria , bicubitalia lere , rara , & in teretcm rotun-

ditatcm dolata , tran:ueriìs tcnionibus Uve li.n airiis iugata
,

ab ^dificijs intermeante lato itinere lummota , dupiicique fe-

rie Inter ie nonnihil diicreta
, quo Ipectanrium multitudinem

includant ac tutentur . Huius con.cpti latus alterum è lon-

gicribus ncmcn ducit a Muro , cuius ( ut ego interpretor ) Ipe-

ciLm ccntintntes
,
?des pr^bent : aiterum a Foila

, quam vici-

na declivitas rcpreientat. Coiluiores aelieuntur quatuor mi. '^"'^"Z'"'•*

mum & qumquagmta , duas in acies tnbuendi , numero, & ae^s
virtute pariles . Ab anno duodevicefmio ad quadragefimum
quintum idonei lunt ad ludi labores exantiandos : quibus to-

lerandis impar eit cum puerilis ?tas , tum lenilis . Ncque vero

totum vegeta -n etate momentum. N.)n eniai facie foedi , cor- c»nd ti»

pere diftorti
,
gcn.re plebei) , curta re dome.lica m?ndiculi

,

moribus inquinati ,
qui viJelicet marfupio fam^^que decoxe-

rint : led ab aipeòlu decori , mcmbris validi , agiiitate ino u-

quc corporis ad omnem elcgantiam compjflto
,
piane paleitri-

ci , natalibus conlpicui , opibus floridi , indole genero ì, eda-

catione probi , ad ingenuum ludum
,
qucm Herocs qa.)4ae

olim cxercuerint , admittuntur . Sed multo ludania iabjre ^"i'
«*-

ludicrum menies amat hibernos
, quia ludor !k laifitudo pcr^'^'"*'""

^ttivos feruores intolerabiiiter augeretur . Quamobrem ab ia-

nuarijs calendis ad menfem uique Martium Calcis lu io indal-

getur:c?terorum cellatione mendum reipiratur. Ceterum :iaia

ipeótacuium ipectatorum celebritate decoratur ,
per oicc.i.ini-

les tempeftiuius dies
,
quibus ad ludicra fpectanda inaitamur,

lokmnem in modum luditur . Flora luioria ed vergente in /e- '.
^"'*

'
f E

'

Ìperam
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ffcram die
, ( vix cwm iabcriofiflìmus ludus produci hora-

rium ultra fpatiuin poteft ubi nimirum , fileilte pubiicorum
fiuCiu negotiorum , alccdonia iunt in foro : cuirque Sol, illu-

firis iuior,l'pÌendidam fuam pilam occiduas impcuit ad metas,

yejhùij sii'^ J" ^'^^^ ipicndidc lufurus. Veitcm lulorcs adhibcnr habi-

lem & expcditam , nt aliam n^mpc , nifi thoracem fimplum,

fcmoralia , calceolquc pertenues, atque pilcolum: ut agiiiores

ad motum curiumquc ilnt. Studcnt precipue ipcciola in vefte

ccnipici, icitc, graphiceque ad corpus apta ; quia cum de-

beant /peCtaculo ciie primoribus cum viris tum hjeminis civi-

taris , lì veiiitus incicgans ellet , deformem Ipeftatoribu prje-

bcicnt aipe(ttQ,ac dcipicatui ducerentur. Quòexixiuscurant,

ut icmct ornatiores aitantium oculis oifcrant celebri die
,
quo

pars unaqu.vque veititu quidcm confimili exornatur, fed pe-
Oupicx

(-uii^j-j tannen colore diftin^uitur . Conducit hoc loco dilcere ,

harpafti calcilue ludum peragi aut prò felto mere, aut folcm-

niore pompa ; Cum iolcmniter luditur , fupradisfìum ornatu

induun^è ierico rafili , aut villolo , aut ex argento aurove te-

xtili,prout condixcrint: vel certe fimpliciore dilcrimine pileo-

lum duntaxat , vel thoracem , vel caligas aifcrunt dilcolores ,

aut quid aliud , ad facìionis indicium . Cum bicolore fa»;lio-

nes habitu diicriminantur is ludus dicitur diviius. At in lu-

do nioris ci tra pompa ufitati & profcfti amidus arbitrarius &
promifcuus permittitur . Eiuldem vero gratia fic luiorum ha-

^gmini betur delcdus . Tympanorum tubarumque lonoro vocatu pa-
us:

j.^.•^- roboris cclfans pugnaccm ad ludum inuitatur alacritas .

lum coniuetam in arenam undique conflucntcs IcCìiflìmi viri-

bus & agilitate iuvcncs confcrtam ordinantur in coronam. II--

lic unus aut alter cligitur cmerit;^ pcritia' icnior, vel certe ge-

ninus ludcndi dux
,
qui luiorum vim indolcmque percaflleat :

. qui
,
poftquam iìngulos oculis animoque perluftrarit , ixxx

qucnque claiTi meditata & pcnfitata divifione attribuat : ex

qua ludum calcis divilum dici nonnulli putant . Et primùni

quidcm prò quaque acie quatcrnos deliguntDatores,rivcMir-

iores anticos
,
qui valido datatim iòtu ventofam longè pilam

cijciant , laccrtis nempe ftaturaque prxftantes:& priorem,qui

Foiicc latus aut cornu regat , agiiem callidumquc in tempore

iHlam o.cipcre , Icitcque remittcrc : aiterum
,
qui Muro prje-
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iìt , robuRiiTìmum , eandemque pilam vailo idu ferire pollcn-

tcm : duos prxterea
,
qui medium inter hofce locum obtine-

ant . Ad hxc temos Datores poiticos , curlu prxceleres , ani-

mo prxicntes
,

prcxvalidofque percuiTu procul follem propelle-

re . Tertio loco Turbatores quinos, proceros, torofos, arquan-

tes robore corporis vaftitatem, pra-fcroces , ludique prudcntil-

fimos:ledMuroprxpolìtum ,pra? alijs laccrtoium & valentem:

eum vero , cui Yofìx tucnda? cura demandata eft , velocitate,

dextcritate , ludendique prudentia initruòtiffiraum : medium
curm bonum : reliquos utrinque duos fcrocilTimos . Denique
Prxcurlores minimum quindcnos,temas in turmas diftributos,

ietate florentes
,
pede celercs , animorum plenos . lam luum .

quilque agmen iìc Duftor inftruit. Primum itatuit Perturba-
^^"^'"^

tores quinos ab fumma parte portici valli diftantcs cubito uno
& lexagciìmo , inter fé autem iexto decimo , & ab eiuidem

valli lateribus undecime . Secundum hos altera in lerie Dato-

res antic'is , a Perturbatoribus dilcretos cubitis duodeviginti,

a le inuicem uno lupra viginti , a laterum vallo undecim &
femilse . Poft quaternos Datores anticos, ultimo loco pofitos

Datores ternos,ab anterioribus deiun^os ulnis pariter duode-

viccnis , inrer lefc tricenis , utroque a coniepti latere tcmis

dcnis . Prxterea tres in acies difponit Antccuriores . Primam
fuiit ante Turbatorem , Fols: cultodem , alteram ante Muri
preiìdem , tcrtiam denique inter has mcdiam , ex iuvenibus

conflatam pernicitatis indeic s.ì . At qu::n lo bicoloris cum
^„^^„;^

vellis dilcriminc ludus magnificenti or cu exhibendus, non. a ,• Udì-

forio in foro properanter, led in alicuius xdious viri pri.narij <=''>'?'-

bina luiores in agmina crnilderatius dividuntu: , dieique iu-
"'""'

dicri condicitur . Ante tanìcn fignifcri crean.ur pujeres duj
,

nobilitate , opibus , 6c ore prxfi^n s
,
qui matutino lolcmnis

dici concolorem aircclarum coUuiOiUm jiabitum induti , ab
ijldcm honorariam pr..:bcn ibus cateruam jcr urben\ deducun-

tur . At ipfi deinde opipan. ;Uos epuio i<.'ct:;torcs excipiunt :

eoque ftomachi lauto comr,.c\.iu miiitant-ai laborioio iudo
caic^iiv coiYobOiarif .- Poit h. e arrepto iJlices vexiiio , aum
n.• riui tympanorum coria I : "

"

Vie-

i^-nmr , agmen prom ,vrnt il. . . . .. ^ r-

que ^ i^nucr dextcrum in• cr'4t>ili)cv . » ^ìqì; -

.

L• 2 Uiurit^arn
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»:: niundim acies hoc ordine proccdunt . Priorcs ducunt agmen
inettrni tubicjncs , tum t) IT paniz.antcs . Hos coniequuntur Prodromi

five Anrecunores bini , vel manibus vicilTun amplexi , vcl fe-

rica.' faicix co} uia utrinque appvchcnla ita confociati , ut de-

xtcr
,
prt'ptcr txcrrplum , albatus cum finidro purpurato co-

niungarur : & iìnt^ula paria, initar luloria• latrunculorum tabu-

la; , coloribus alterne nt . Precarioribus proximi Signiferi, n
fine ante anibuknibus tympano tribis. buccedunt his lurba-

ti.>rcs : tum Datores in acie primum antica , cieinde poftica .

I Ex anterionbus autcm qui a Muro nomen liabent , luiorium

follem faétimis utriufque colore perpiòìum pre/erunt , vtpote

' in ludo prxitantiiimii . Claudunt agmen veilitu laruaque tc-

nus Medici bmi , leu quaterni , extemporalcs 3c iocabundi
,

argenteis pateris ceruliam gellantes in grumuios caftcllatimdi-

ftrlbutam ,
quo; pugnis impreiTa livida monumenta, cumuius

fuerit , cfficaciter emacuiet . Hac femelpom^a obito intra val-

ium martiali campo , lalutatiique idcntidem amicis , & ante

Magnum Hetruri^e Ducem
,
qui folet aliquando magnificè in-

ilrudo m luggefto ipeótaculo intereiTe, corporibus vcxiiliique

prociinatis, in luam ie quiique ilationcm,que forte obtigit,

recipiunt. bed antcquam acies utraque m arenam dcicendat,

fublimia & honoriiìca in lubicliia medix ad arex latus fex i\x-

dices , eius palxftrx milites veterani , c^nfc^ndunt , res ludi
tirtamn conttoverias arbitratali . Ecce autem icrox etiam in ludo

Mars icnoro tubarum t^panorumque clamore morisincrepans,

inerme imperat belli limulacrum . fum Pilarius,utriuiqaefa-

iticnis- veititu bicolor & biformis , non unius colore iemitor-

mis aut ieniivir , nempehomo iniijeren:. , medius , commu-
nis , & ncutcr, mter coronam utranque Prxcurlorum, quiMu-
rum tutntur foilem jcquo validoqueidctuimpellitinmediun.

lliico utrinque accurritur : utrilque iìc a Prjecurioribus impe-

tus ad ipluai foUem oc^upandum : mterque pedes deprenen-

ium levi calce pedetcntim promavere qauque certat oppoil••

tum ad conicpti caput ac metam . interim itrcnuè luas Tur-

batores obeunt partes , dum aduerlarios , m irrumpant , aut

complexu remorantur , aut impuliu repellunt : dam pv)fticas

fadioni inx iuppetias ferunt , opportune retro actj pedibus

foiic^, ut veheiTicnci ijatoris ictu trans oppoliti vaili metam
. i

'

emitta-
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cmiftatur : dum pratcrca Datori follcm tranfmittcnti valide

pugnaci corpcris obicdu hoililcs defendunt incurrus,ne quis

vidclicct Antccurit'r follcm fcricntis in collum aut brachium

inuadat . Catcrùm hoc Datoribus clt utriu.quc folemne , ut

five humi volubilcm , Uve cxìo volucrcm excipiunt foUem ,

prapropero cxculsiisinioquc peicu.su repulicnt . Quin ctiam

l.'.pius crntinuatis utrinque idibus datatinn Iudunt,ut in ho-

iliicm diticncm paularim gradum in'mnt , fine ingenti

ti. e atri plaulu & voluptate . Sed cautio eft , ne iollis impru-

denti Ultra coniepti latcra ìdu propellatur : quod eius errati

bis admiili pvEna,viéloria: dilptndium eli. Quòd fi iioftilium

Praicuriorum manus anticum in Datorem inuolet : concertini

is foUem ad polticum Miliorem aliumue ad locium cauto cai-

lidoque calce traiecìat . Si tamen adueriarij valentiores admo-

tis ordinatim caliris in ultimas meta: anguitias&follem.&ho-

ilem compulerintrtunc cnimuero intcr ipcm & metum enixius

de venatili victorise pila pedibus manibulquc certatur , & prò

ipio pu^naciter orbe contenditur . iamque v'itìor aliquis, At-

lante robuftior & Hercuie , alte lubduòtum orLen , non ba-

iulo iuccoUans numero, laboriose gcitat.-led caice aut pugno
trans ivxtx nbylam & Calptn per iudum expulfim iacit. Por-

rò fatftio triumpiiatrix iubiimi explicatoque militari figno ad
oitentationem triumphi, hoftiiia in caftra inuadit : triumpha-

tricis contra in Itationcm ccnuoluto inclinatoque vexillo tri-

umphata conccait . Qua' plurics pradidum coniepti limitem

folle tranluierit factio , ea victirix non fine plaudcntium ipe-

tìatorum admurmuratione diicedit . Victorix caufa , ultra

lincam foUis expuifio italico iam a'vo Caccia nuncupatur-Tri-

umphali non raro dcbacchmie latitia vidores iua podigè ve-

xilla conccrpunt . Nonnunquam etiam aduerius inurbanoslu-

iorcs gliicit ipium inter luaun» ira ; & malcuia bilis a iecore

-.non ccncitur duntaxat m nalum , ùd in manus quoque ad

pusnam prurientcs : ut prò folk- iam ora ieriantur , 3c pugnis

tundcntibus capita dcformen^ur in piias . Sic harpalto in pu-

gilatum repente mutato , fiunt omnv.'s Oatores . Protinus ad-

uoiant n^n è linginquo coeii concilio, ud è proximo luiorum

agininc conciiianda- pacis in<-erpr^tes,ub.nique caduceatores,

humamliimi Mercuri) . Àwcu:runi; ctum n^n ex iniuia Coo
Per-
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Pergamcqnì^afÌònigina^fed ex thatrali confeiTu noflratcscum

cerufsa Hipocratcs & Galeni pedonati , oculariam vibicibus

medicinam adhibituri . Tum tranquillato brevis aftu fuioris
,

cives magis inter le amant
,
qui amicos memorabili vibicum

monumento in ocuiis ferunt . Viicndo quoque fpcdaculoix-

pe ile cxercetur in ludo curius , ut , rapta currcntes mctam
verfus ventofa pila, inter occuriantium remoram ncn pedibus,

ied vento ferri , aut vcntos iplos humano vultu exiltimcs cur-

rcrc pericnatcs
.
Quin eti'am ad harpaUi cumulandam athle-

tico certamine voluptatem , Praxurlor aliquis obuium obni-

tcntcmque immani corpore TurbatoremiìveTurbaliunem,aut

etiam Datorcm lubdola dcxteritate iupplantat , ac deturbat

ad terram , corridente uniyerio theatro ac demirantc , mole

lua ftantes & fundantiiTimas levi giganta-as impuliu deijci &
ruere colum.nas . Sic illi calce follem tradunt , & diem . Sic

hominum vita vicilTìtudinum pila ludentium eft. Vellrxiam

vcs humaniilìmje patientie tribuite , fi vcftras eodem aures

calce percufll . Dedit hunc recenti ludum in codice Ipeftan-

dum iucundius Ioanncs Bardius , Verni) Comes , cum in hac,

tum in alijs ingcnuis curis & ingenio promptus , & ulu exer-

citaius . Fincm dicendi fecerat Donus . Tum ego. Tua quo-

que , Dcne , in primis erudita & eulta Fiorentini Harpaiti

deicriptio digna eil,qUiE immprtaliter ludat in pagmis : quae-

que nigra typorum è nocte lucem ducat nominisinocciduam.

Sic bono , ait Calfianus , in lumine pofteritas univerla in or-

bis theatro te mipiciet
,
polt edita gravillunis de rebus volu-

mina , nobiliifimo Pa<-rix mifccntem ieria ludo .

ALES-
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ALESSANDRO ADIMARI
NEIL- ODE DI PINDARO

che cofa Olimpia , e (juai

gli antichi Giuochi ,

Na parte del Pugìllato pottemo noi dire, ch'og

gi s' clerciti ; ma con più termine , e grazia , e

icnza il nocivo itrumento del ceito , nel fiero , e

leggiadro giuoco del Calciò della bellilTìmamii

Patria Firenze : Lodatirtìmo iempre, e non infe-

riore ad alcuno dell' antica Grecia , contenendo

in se , Corso , Lotta , Salto , e gran parte della feriftica , cioè

giuoco di Palla -, come eruditamente dilcorre il Sig. Giovanni

de Bardi Padre de' generoii Figliuoli, fra quali riiplendono og-

gi Monftguor Cofimo Arcivefcovo della nbftra Metropolitana , il

Sig. Ainolfo . Commendatore ierololimitano , ed il Sig. Fiero

Conti di Vernio tutti miei fingolari Padroni . Però veggail il

detto dilcorlo eh' è ftampato lotto nome del Puro Accademico
Alterato , e benché il giuoco de^a Palla non fia comprelo fra

gli Olimpici, e che il trattarne in quello h:ogo paia cola come
i Greci dicono, fatta «V^ contuttociò mi giova apporci le

feguenti immagini , che medeiimamente dal ivlercuriale nella

fua Gimnaftica già furono impreife .
^'• ''

E feruiranno per dimoitrare non follmente ufo antico del

Folle , cioè Palla a vento , c\\~^ cioè Phifi da alcuni lì

chiamava , ed kÌwv a^ai'(.»«vCi'w^y^^ir^;« da altri, cioè Pila inanis,

perche fatta di cuoio , era piena di vento , e d' aria ; ma per

diicernere , che quel giuoco detto Epitcyro , ove s' uiava an-

cora il , Fenenda vel Harpaitum , doveva eiTer quel con-

tralto , ove i giucatori difpolti in due turme, tiravano in mez-

zo una linea chiamata Scyro , e fra due altre linee polle dopo
di loro contendevano intieme di chi prima oltre all' oppoico

fegno trapaiiar lo faceile : nel che pare , che iì rapprelenti al

vivo 1' immagine del iopradetto Giuoco del Calcio, pigliando-

di
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fi la linea del mezzo
,

pel luogo dove fi batte la palla,

e le due altre oppofte, per gli iteccati porti in cima,

ed in pie della Piazza , oltre a' quali , la parte

che fa paiTar col pugno, ocolcalcio la palla

otticn la vittoria . Ma laiciato il ra-

gionar di quello ( perchè come
di lopra fi è detto le ne

legge un belliiTimo

trattato ec. )

*
¥ «

NE
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NE RAGGVAGLI DI PARNASO

D I

TRAIANO BOCCALINI
La Nazion Fiorentina rapprefenta giuoco del Calcio

-nel quale havendó ammsilb un molto forbito

Cortigiano forefcicro , egli ottiene

il premio xlel Giuoco .

LA Nobiliilìma Nazión Fiorentina Giovedì paflato nel Pra-

to Febeo rappreicntò il iuo dilettevol giuoco del Cal-

cio, al quale ccncorfero i Letterati tutti di Parnafo : e tutto

che alcuni , a' quali fu coia nuova il veder molti di quei Si-

gnori Fiorentini pcltarfi inileme il volto con le pugna , diceiTc-

ro , che quel modo di. procedere in uno fpettacolo fatto per

giuoco foifc troppo leverò, in un combattimento vero troppo

piacevole ; univerlalmcnte nondimeno i VirtuoiI ne fcntirono

gufto . Perciò che molti grandemente lodarono la velocità nel

corfo , la deitrczza <'c' lalti , e la fortezza di quei giovani Fio-

rentini : ad altri Icmmamentc piacque inven?àone del giuoco,

eccelle nriifimo per ciercitare la gioventù al corfo , al folto , &
ad una mirabiliilìma lotta , e da molti fermamente fu creduto,

che non ad altro fine egli fofl'e flato inftituito in quella già

tanto famofa Republica . Ma i Politici
,

gli fpiriti de' quali

ieno più elevati, da -quelle riile , che molto frequenti naice-

vano trai giovani Fiorentini , argomentavano, che gran miite-

rio s" afcondcise in quel giuoco ; perciò che le Republiche più

delle Monarchie per le continue concorrenze a' Magiftrati , e per

le molto frequenti rcpuhe , che i Senatori hanno da quei cari-

chi , che defiderano
,

gii uni da gli altri lenza dubbio alcuno

ricevendo più ipclfi diigufti,di quelli , che li vede ne' popoli

loggetti alla Monarchia, lono piene d' odij inreilini, e di gravi

.rancori occulti : e che in una libertà piena d'animi pregni di

cru-
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crudclifllmi difguili , ncn eficndo pollìbile , che non fucceda
qualche sbortamento , dicevano i Pohtici , che la Republica
Fiorentina con miiabil prudenza tra i iuoi Cittadini haveva in-

trodotto il giuoco del Calcio , lolo affine , che eglino con h
lodisfazionc di poter da Icherzo dar quattro Iole pugna. a' loro

malevoli , fapelfcro ripor poi le. membra, dell' animo sganghera-

to dalle pafficni , al luogo della, tranquillità ; sfogamento, che
quando col pugnale folle flato fatto in altra occaiìone, haurcb-

be pofta la pubblica libertà in grave travaglio : Per cofa verii-

fima afrèrraavano i mcdcfimi Pohtici , che i Sanefi nella Repu-
blica loro , non. per altro fine iiavevano introdotto il famoib
giuoco, delie pugna , ed i Veneziani aiTalto del Ponte . Ma
accadette , che da un molto forbito Cortigiano , che era fpet-

tator del giuoco , da quel famofo Piero Capponi , che con la

libera rifpofta , che feppe fare ad un Re di Francia , s'acquiltò

nel Mcndo fama eterna, eifcndo domandato, come. quel giuoco

del Calcio gli era di gufto : rilpofe il Cortigiano, il giuoco efl'er

graziofitnmOjma che quei Fiorentini lo giuocavano male ; e

perchè il giuoco del Calcio particolarilTìmo della nazione Fio-

rentina affatto e incognito ali' altre, parue al Capponi , che il

Cortigiano havelTc malamente parlato , e gli diiTc , le a lui da-

va!' animo di giuocarlo, meglio . Arditamente rifpofe il Cor-

tigiano , che quando havefle, voluto ammetterlo al giuoco, egli

a quei Signori Fiorentini haurebbe inicgnato 1' arte vera come
iì piglia la palla , com' ella fi corra, con qual deprezza il ribut-

tino i Guaftatori , che vogliono ritorla , ed altri eccellenti col-

pi di bravo Macftro . Riie il Capponi al. vanto del Cortigiano,

ed avendolo fatto fapere a tutti i Fiorentini del giuoco , con-

cordemente invitarono a giucare ; il Cortigiano, come, gii fa-

ceva di biiogno , fi poie in punto , ed entro nello iteccato, do-

ve i Fiorentini crcdendofi ricever grandiifmio gulto nel. pallo-

narlo , e ftrapazzarlo
,
gli fecero cerchio : e. poco appreifo da'

Datori il Pallone, fu, gettato ,in aere , il quale n. cosi tofto

cadette. in terra , che il .valente Cortigiana corle a pigliarlo, ed

avendolo fatto fuo , fé lo pofe fotto il braccio fini.tro . Allora

gli Sconciatori delia parte contraria coriero per levarglielo di

mano; ma egli con empito grande urtò quello , e quello, e

dQve i Fiorentini Maeftri del giuoco fi credevano abbatterlo,

calino
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eglino erano gli abbattuti , perciò che il forte Cortigiano con

le braccia , con le Ipalle , col capo , e con tutta la pcrlona
,

cosi francamente invettiva ognuno , che da qualfivoglia fi fa-

ceva far largo , onde la maggior parte de' Fiorentini Sconciato-

ri fi videro gettati in terra : ed alcuni ccn urte ni cosi fcon-

ciamente furon percolTi nel petto , che a gran fatica per molte

ore poterono relpirare : di modo che il Cortigiano avendo fu-

perato ogni contratto , lenza che alcuno glielo impediife
,
get-

tò il Pallone oltre lo (leccato , e riportò il premio del giuoco .

Di che iPiorcntini talmente rimaiero tt;orditi , che folennemen-

te giurarono di non ammetter mai più Cortigiano alcuno al

giuoco loro, come quegli che nel corfo anno ali a' piedi , e

nel dare gli urtoni , e le ftomacate alle perfone per farle ttare a

dietro , anno i gemiti foderati di ferro , nel farfi far largo

nelle fole , nell' aprirfi la ftrada patente nelle più

folte calche de' concorrenti , ncll' arte di mai
più lafciarfi cadere , ritorre il Pallone

,

che una fola volta fia capitato loro nel-

le mani , e neir artifizio di fa-

per far la cianchetta a gli

emuli loro
,
per far dar

loro in terra cre-

pacci -COSÌ

vergo-

gnofi , che mai più fi poiTano reg-

gere
,

più tofto cran

Diavoli , che

uomini .

2 DE-
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DESCRIZIONE
DE L L E POMPE

E DELL E F E S.T E

F^tte nella venuta nlln Città di Firenze del Scrcnirs,-

Don VINCENZIO Gonzngn Principe di

Mxintov.a , e del Monferrato ,

Per la Seren^ma D. LEONORA de

di Tofcana-feia Conforte .

Finita la caccia dei Toro immantinente fu netta , e fpazza-

ta tutta la piazza , e poco dopo fu cominciato a dar' or-

dine al calcio , che guai! durò due ore . Nel qual Calcio vol-

lero efler numerati , e vi furono il Sercniis. Principe di Manto-

va , e llluftrils. Sig. Marcheiedel Vailo , ccn due altri SS.

Mantovani . Entrarono nella piazza i giovani , che avevano e.

giucare , ccn ordine che qui appiè fi potrà vedere nella lifta

de' nomi loro , e, una partita di loro eri tutta. yeiHta di giallo,

e altra tutta di rollo , giubbone , calzoni , e berretta . I gial-

li il giubbone avevan di raib , ed i calzoni di teletta d' oro al-

la piana , e liftato di trina d' ariento tutto veilito, ed in ca-

po bcrrerca pur di velluto giallo. ornata con pennacchi , e con

borchie d' oro , e medaglie-, e perle . I roiTi fuorché nel colore,

erano è d'ornamenti , e ó'i veftiracnta tutti fimili a' gialli, e la

guarnizion del veftito cra-futta di trina. d' oro . Il Pallaio de'

vciliti di roiTo fu il primo^,- ed era tHtto veftito di rafo roiTo
,

ed una palla roiTa , e gialla portava ili mano-. Dietro al detto

Palbio ieguitavano qu-attro trombetti pur veftiti di drappo rof-

fo , e due tamburini , anch' eglino- veititi di drappo roiTo ,e

due Tedefchi , che fonavano il zufolo . Seguitava poi il Pal-

hio..dc' Gialli',CQÌ a^edcfimo ordine, di tamburi di trombe , e di.

zu&li^.
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zufoli, e vcftiti pur come Rofifì, cecctta, che colore era gial-

lo . Gli Alfieri vennero in campo vediti anch' eglino alla me-

defima affila , ma le calze avevano intere , le roiTe tutte liftate

d' oro , e d' aricnto le gialle , con un paggetto pei uno innanzi

tutto vellito di raio co' medeilmr fcrnimcnti , uno di trina

d' oro , e altro d' aricnto : e fecero la mattina li detti Alfieri

ciaichcduno alla parte lua un fcntuofilfimo dcfinare pieno di

diiicatiflìmi cibi , con grandiflìma copia di finiflìme confezioni .

V infegne furcn di taffettà , e ad ogn' infegna v' aveva fei te-

delchi veftiti alla maniera tedelca , di rafo giallo
,
quei dalla

parte gialla , e di rollo quei dalla rofla . Poi feguitavan tutti

gli altri Signori , che dovean giucare veiliti come di fopra .

L' ordine , e nomi de' quali faranno notati di fotto . I Maeftri

del Calcio che furono eletti dal Gran Duca il furono otto , e

fecero efii tutta la Ipeia , fi del veitire- , tutti quegli , che in-

terucnneroal detto calcio, fidell' appreiio' magnifico della con-

fezione , e de' vini . Ma gli Alfieri fi veflirono del lor proprio ,

e del lor proprio• fecero il definare ciafcunoalla parte fua . Effi

Macflri erano alquanto nell' abito digerenti da gli altri
,
per-

ciocché il giubbone , che effi avevano indoflb era tutto trin-

ciato , e lotto appariva al giallo la tocca dell' ariento , ed al •

roffo quella dell' oro , ed i calzoni ; così del roifo , come del

giallo , erano di riccio fopra riccio . I Provveditori del detto

Calcio furono anch' eglino tutti veftiti di rafo , uno di giallo a

trincd' -aricnto , e altro, di toiTo ad oro . Arrivati li detti Si-

gnori >in piazza , e.tutta giratala intorno intorno , fi riduiFero'

tutti ncl'.mczzo d'effa ;e fatta la chiocciola , e battuta la pal-

la , cominciarono il giuoco : e la prima fi fii dalla parre gialla.'-

ma alla fine i RqìTi reftarono fuperiori , e vincenti . Ad ogni

caccia furon tratti hifiniti colpi d' artiglieria . Finita la fecon- '

da caccia ^ e unitiii tutti infieme fu dato fuora il preicnte m*v •

d, • - -' '
/

*

rii^al•.*-,

^ iiumau ih ^mmo uin4:./>^;^.^.
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MADRIGALE.

Ohi/ àefio £ onore

Pria ne divi/e in due [nemiche fchiere

Che robuBe e leggiere

Marte feguir f ardente tuo furore ;

Hor per opra d' Amore infieme unite

Braman più dolce avventuro/a lite :

E voi Guerriere crude

Vo di pietate ignude

Sfidiam con chiaro fuon d' altifofpirì
,

Son armi de' Guerrier pronti defiri .

Vcnncr poi fuori per rinfrefcarc i giucatori,che ne avevan bi-

fogno, cinqusmtadue gran bacini d'aricnto, tutti pieni di finif-

lìma e varia confezione, con un numero infinito di fiaichi pie-

ri di finiffimi vini
,

portati in piazza da Icfl'antadue d nzelli ,

tre de' quali che erano vcftiti a liurea , fecoro uficio di Si-

nifcalco lerucndo un di loro i Signori Giudicatori , e gli altri

due la parte rofla , e la gialla . Le vefte de' fìaichi eran tutte

dorate , e roiTe . E cosi bevuto , e confettato quanto faceva

lor di meftiero cominciarono a tirar della confezione a' popoli

circoftanti infìno a tanto , che tutta ebbero fparfa . E fu ve-

ramente tenuta cofa magnifica , e bella . Poi ricominciarono il

giuoco , e durarono fino alla notte fcura . La piazza dove ii

giucava era tutta circondata di pakhi a guila di teatro , e non
per tanto in lu detti palchi fu luogo per la -metà della gente,

ed eran piene tutte le cale intorno alla detta piazza , e cariche

anche le tetta : e credei! , che fuifero di numero più di qua-

rantamila perfcne , che nm pare che fuflb manco bella veduta,

che fi fuifero le fefte . Credefi , che la fpela del detto calcio

fia afcefa alla quantità di feudi icmiLi, e forie anche più .

GL'IN-
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ROSSI.
// S. rancefco de Medici^

US. Giangirolamo RoJJì .

// S. Cofimo Bertini .

lì S. Lione Nerli .

Jl S. Amerigo Marzi Medici „

Il S, Luigi Guazzarli .

Jl S. Lorenzo de Pazzi .

Il S. Buonaccorfo Vgucciont ,

Jl S. do. Compagni .

// 5. Gherardo Venturi .

Jl S. riero Seghi.

Jl S. Gio. Fi ance/co Ridolfi ,

US. Guido Gonzaga .

Jl S. Tullio Guerriero.

GIALLI.
US. Cojtmo deli Ante/la.

US. Alamanno Alamanni ,

JlS. Cavalier Gio. Pitti .

US. Vincenzio Martelli .

US. Lionardo Ruici .

// S. anobi Girolami .
|

JlS Giulio Carnefecchi .

Jl S. Cofimo Medici .

JlS. Domenico Naldinì.

US. Cau. F Pierfranc. Venturi,

JlS. Piero Pefcioni =

/' Illiifirifs. D . Giovanni Medici .

UluBrifs. Marche/e del Vailo .

Il Seretiifs. Principe di Mantova ,

I SIGNORI MAESTRI
US. Orazio Zanchini .

JlS. Bardo Corfi .

Jl S. Francefco Rucellaì ,

I. S. Francefco Guicciardini .

JlS. Francefco Salutati .

US, Giordan Martelli,

Il S. Filippo del S. Alfonfo Strazi.

IlGran Duca e per S, A. S. iìSig,

Giuliano Rica/oli ,

I SIGNORI ALFIERI.
Il Sig. Alejfandro Pitti , Jl Sig. Giuliano Capponi^

S C C I A R I.

US. Pierfrancefco-Rinuccini ,

// .S". Piero Srrczzi .

Il S Piero degli
,

US. Raffaello RondineUi ,

// S, Giovanni de' B.irdi .

// S. Francefco Valori,

US. Antonio Rabatti.

Jl S. Lione Ricafoli .
\

IlS.GìidioCorft.

US. Gianpaolo Gianfiglìazzi >

DA-
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DATORI
US. Neri Capponi .

Il S. Giovanni Merli .

JIS. Girolamo Rucellai ,

US. Franeefco da Vi.rrazzam.

DATORI
// S, Bernardo Lenzi .

JIS. Ce/eri Borboni
y

JlS.GinoGinùri

INNANZI.
Il S.Bettino de Baronida Rica/oli

Il S. Akjfundro Strozzi.

Jl S. Francefco Vettori .

il S. Bernardo Strozzi ;

AD DIETRO.
// S. Marco'Fakucci .

jì S. Rojfo BmndelmontL

JÌS. Ottaviano Conti '
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Ai-istj è.yi\iUuy 'tì0Uu•)^-ty ^Xitvcu cTuz-a,^•

^&^^; , <<2)•« / yoduq

«' xfiiiw '«',- ^* yniiw.

>-
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f^j/ 7 ^Ji vtaif /-^,
/,«/ ot ^^ , ^; >)/« ,

JJ ^ '^zvnt ì^h() .

KotAkiuct J' (£yiiicav '•) tpya tìXSìtcu

LLfCin ^a/jfS , cùy.x'Pupcà , tyiì

.

1>: f^c-i<' JiK:tt7Ìfciyi y^ Suo tth^mv .

E Mi JiKccSeav , i^H ^,
« ^ /"" «'JJ'-'^i' rrlyi xpeco^oty'ri,

OJ* (wey ^iyirau <;?^* *i-3-P^y lèi*.

jjO/ a fj^ouBfj */ j » vurfMuSfj.

j) A'M* tu '^iraA>TO<hi7rQv . pi^i tiriS'MV tjKììv ^

/-;£/7" ,- tzTzXiHv .
TcoTOf J'' tìiOi •3• ivi 'snp tù^yM»

Meieàv iv cT' . Toaroi y/ aircuuco;
'

(ft'Teag <' icareojL» ,^ y

,

kx/^ìtAokcìuuìv -, zpxnp^^ '

^' àip r.^ov c-A\:Ttyysg x.'.vi,3Sri ,

lieti S'£:-) , «/» 'ì^ axyiuan .( y 7^/ y «,*.7 <^,, eixrxM ^/ Aa.;<C33;S*j'

Tmj7ìì yb •^4<^^^ ripct'
AvRtp ¥,'} yiyvyjTsu S' aosoi dd-Anr^ y;..' ^^.>{ ,^ - ptìpL-twi .
/ -, , aV« ripulii , »^^ *



,' S' àpMVitu) tiìttv . o.iti'Va.Xnlov,
'% >> tVKmc ^^^,

" al '' òtfnXÌmrsu .

Xvyii€iTcu ',
«^) ,-^ , arip!U^j.Tur . ( ^» <^'

Ti/*>O«V«C» . , '•(^.

A'tfi<rfv ò6V«>j tttpov.
<' ^pei» tìytp'S-rv -warTsc «S'Adfci/.

eV i^' tdpei^uv . ^ did-Aatv /«/ .

E'^ìi.'yi'T'^>-^ 7t-axTO<hmov^^^

,

i' *'- a^UJ. S,g ^yo

,

t7f y àt 7tS èod-iuio) , T^yji <^' ew .

'

Kat SCo . tdt^ ^'-.
O'iji *ya.rtvi ^ ir/Vì ya/

,

«>^ izir%yTi £rim <!v/>c<pipeyrcti.

'/ fSfJog xpoLTipoi t "?^ i'-

/ ^' Ji x%>iZneu , fit/<r/ ^ ' »Vì^6 tìVtej

'// ) ^. TDf 5^ y .

Tltvvi ara, ^^^^ cT', •>•; a;t/iow

<^»..' TÌyi' NuSi cripta .

;? i'jv.T(à } •3•(- «;.
/ iÌ'fO 7^ TfK'ijpoA)4 7(. eia•

È fi/* /^ 7«';^< . p^un ? e/ .

'' (>' -<(>,- (•>.< "^-
JI/jì-Jt»; . f<5 ci

' tTE^o:/ , elKoa-i, <' ^ ^ .

/ ^d{-
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Ta axpov éi efu ,(:¥ mnoa-iTiitTr <sr -•/>!«/,,' j ^ JiXetSa^ S' .,
/ t^vo o^/^ ^ ^etSnio

17«';^ - J'i jy éixa, , tcwtu tuJì .

Li TX TU, ^ ^iC? ^i<rtv culti -,
3•{) ^/^ r - ryiitcu.

À'Mìì & ce 7(i^ei j ri
«' / tT/w ivi^

,- 5 >• ^^, •

/ caxctY^ov fs-tKiTcu <'^ •> cMÀoyMoitOi

TÌyvcvT&/ xatA« ^sbìiov ,

AvTcu yotw cvt ^( (iOymcàv .

c3-(tpa<piK¥0iuJrat t^png^ ,

AC-rvp --'^ /*' aTrttvm f3•^ ,^,
Kj2 'ZtfpcoTOv S' »^ isfoeiSOvy

/^ tXKO/uà{ja>.

li " <' ')• > ^, (^pti,\ tveT*y ÌS'éiV avdia,^.
^- •} ^-^ y ùjcìtis

'. )( nìiòty.q uwj-^i.; -yi oift<rct^io) póSo9 f « ^(royi «•^,
KaMii" $^1 /^.

sC - '•5 y . S' iaivi .

' ity>ora >^/
Ka?^criva </V vÌìuv^^- , p'cSey.c'f(f(uV.

',^ 7rapi^&t<& ^^,-
(^'' ncu^/-

^ TxStéìi icpat^fii^^^ Ti?J&if,



?J

y'id^' ) è itfif<Ì5 » tìeii yipóncàVy f

ci xa?t<l -ctS/cr '^.'» TMri'yvetc d^pf ,

«' ìcT.'é!)('^^ <r,'J\fcv tfiÀxif

Aiiac òosc/uS^-'ag ffj^attt /^^',
AiTup i/rtei- ,:' '?^: Kotpogf

hla-oScg dS-^n'r^/ì^ rrcStfi "^cyiej,

^'^'^ Ofùitsu fj^ , é^-'P-pa' ita-lv^

GÌ <it //,^^.'^ / ,^.-/- •7{ <'.' tofio. <<'7/-.
c&fct <ì^^ '?0, J^•.
//»^/ ^,'^ ) «Mcf fpi^fd^

il nsfOTipeo > '^^ 7<1,
é. ^)&' J)'^^

"-^^ s^itrj '^' ^.^&.
/U^; / kfiXfeo ,• ».
^) o-ft|5«^ , è^' iiipn,, } <t ,, yipcriv ìyJvrAVe

Ir -^ ^ntac > a^Of. Ira.

Taf <>,(: o-^a.(i>r^v o/ye a (-^ eì<r)vf

/ ^ ^ c-^aupM ìy-yri ^fpo7y.

iyrfì <iL'p(-ilw et ^ct^dig /2% bZ^ov^

'^-..' ^^ Vfaftmuv yivirsu,

Tlcùi i-zSid'g , J' ( okIuiUa)( ivx-y^ j



^i'

5<5

^iy Ir -^ -^^/ f(t ^tfivf»j

Alfisvrcu Stg '^« { yifctfOi
*

J '/•>«(<; '^',^

,

-^ '^aLroM ,'^^, •

Pi 57?"étì« « <rfai/'» AtSAJ-'•; tv </ •

ACtIux youZ^-. , è yut'^ie Cpoyiu,

;^ if'- , Evvoi^yt'^

,

Kpfii a-^cufoi\ <rpcup!fj , ^^» ffi'.u»

EV) -^'
. to)/€ tu » ^^sì; // .

GvJtVi ^ auuuÌfcLTÌÌ'ó/^fjog.

ffg J" fTt^ii. rrrii s-^S'iiOg JÌ

y xi^uii ytiuan rciVcPi tdts.

k aJìtcu iì Kf^xSlìì tow SfJ.y^ Si Opf. '

fcZt^ ìt-i /uùp 3•«:^,
Tc'rfcu Sai 6-; . Suo spya,

Jc^f)cv -^J* cd-opiaiv Svo ìx. «i^/ ^,
^"

lì / » TJ .:> ; .
h' x,(-ivt7rip' ') 7<\:^•/.

cii>\ios)/^jz 'fUv ©^ars.iy^.

" ^ aziT<iLùfjcLV'^ mjtìkì ^^
'S.:puioji<^ii; , jh «;^ dJÌ^^ tOf:)TÌpoK,

P-uTiFOTi S' c'uz^xi- aùTj/! ^

Avm; ', ^rrov iSsi '^o^^èi•.' .

fl-S"' "^- T^'utf.TÌìg'^ -avripy

h Xto*/\ei' ius-t/-^ tw T»SÌ9y •
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hvptttig yuf .- ^>ì Ji difiv ,

Ittjf'iKA Ji rfcupn T>»i*»r rroa•} -ri cìhyi y

-.• iti, ari > «*
Tuf OfiTipo) yirtreu, TÙyt '^i^etY ,

"^»^ , "< •^ rrraj;.)) ^stAtTrr^v & iiayen Sìopovi

9>fl'? ^^-/^ ( ,

» J }7«/{' (^, .

Ji y^ y^uascHv Jix.>t , TOOsar'iuvn- , é.^tpfot iyd;' , '^ , 7ycu , (è Tifar àvìpav.

'^/^t xpxTipS Ji y'ivtrai «-,/ -^^ o^ri^freu ct^hov,- ^^- ta Ji ',
Yml jiSfj òy'- Ttia-i . «. (è

,

7 » ÌTIY Oli ,/ \iJcu•'n ', , «<'^
7vy p^iuji^oi ^^ .

r"'»( <'», yu» pay'cLVnirttr

TuM tr^aipUv Sì a fin iivxi.

AV»ei ^' ipoJfifù ( t^Xfi» Treutiuq

IZ^u^p» , t/«) iTf /3.7«;, T7;Af5oA«.
E/Vfr; 'i'^' 'Sfonipeai, ^vjutTuu-vtp-- , é " 7-< àuiu>eir,

<r<pulpti «' ,^ , ^>| '(<3•*« ^ , é £^/3•/'8 cT'/.
5>^ «-» Ìx-ììtou mrcu/,

UcUTia-i^ ^-.
1 K<u



8
Kat it^ 't^ f3-of*tmv yapveiP Jtov txpaa. ». >

•)' S'' tTrttev ^

,

h pyoY Jfc^ a-ipcupkv >( TióJiast -" •?^ . <Sr/ ^^.
tSitti^ itvei ìiptfnpS. xat^utrcuTrip ^ -,-.' ys^, rn-a^cuo/^ y

flxet, ìtt, in p-f^t^/^ , iìJiyt« y ' ì

^ _• f / *- S' òv citeivot , eì èvov , c.^ixtv»<rs i,
,

^xiplw c^ety&yeàf ivruS^tiov yi Trottò ,

ETì <f-d-6piav J' iv, ^'. >' S'' <?/) izofotipOìV òxiet,

,}H* - , ivìgl àmp »p»yei ^ },.

,, Mari!) / ^'/ iftw;^•!».

/ tzìffcs-tà iatc-iv j « ?^? ^,
£-^^ (<£«£/5•£^ > ^vm^Stu .^ .' HV2XÌV &^
«• iipyiAcu m;< y? ^^,

Kcu TQ/TOV^, yiyviTcu cy^•
EV ?/ììV/ •,/^ ^".'

^talpLu (.'^5"7» (^ / .

Ez/r^ciTC.; /i tE^iDTiys ir^:2i£/rai >< sspyet, ;-'

Ktt4/ xiupog xaMei t^ -^-,&/ ,

TiTTCCff 'Sfó'npot > "^e;? oTej^s -,
Oi 'afOTtpot'} /^ , «Vs '3"<<

^

/ tpy •:)- .

iiV «/ r^cuqj.<^hx) »,
K/u' Jh ^; ,

.
,

AfTi »
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É'f^or

» ivyt» , sS'trtfOV,(>^ àvetcereS,- yt yomg,

OTfTroii c/ìt (» isfOéTCùZ c^iKivn^

il /ae•' .#?« . ^ 'S^OTÌpcavy

/ S'u.vtt'nr yrtp c««<Vec ,,
fOfOi ir^ouQjLfluj Òk TJ^.ayiCDV t-npov,

ÌÌS' OVU) «* ìSictV ?•, UTOif' TcLLTtu eiourcvi.
ACtÌka Jì iBfcrnpoiQ yeLV «.(WtTOV ?^09 >,

' yb e- <Ai» ,
' rtitLog a-^atpn ^iptjcu , JÌ

•^/.-6 fUiuSi (7 yi,ov.
<)' ouZ KtvtMs-iyi ^» é' àvTiKiVHriy/ yiuJu' tcu; ^^/^,

<' C'^lód^v^^
Et/AT^Joif ^bfOTi^Oiq^TroXuM '^

vèlia "^è- hJt tdtì ,

E/J' ^x tet^. , tvi^-.
Mi osa < <£(^ xtìf^ra/./'/u&c ^^;^^

,

; « ÌÌ7T0V. ì£r?^v , -

^

^j ^ Treui-nt^ . xiiéu/ '^
.

ti Ji e-^cuQjiS-uiv r^oupav ori .?7\. ÌStcu/,

, a (^ •nó.yxv irsfUtìysiTou ,

il UO fptav , TiTTtp ivi rSpyor.

<ÌÌKV7rcSctìV j , -^*7^9^



, ^ -7» taxJi .

Ei J"' ipoicoi •; rlwthyt 7rèt.7^\^y-^ , ^ di '6^ ) «,
TciT^o/uSfnt /} -^^* em ,

/»?^ ti-^iv -/

,

-y) / 7èujTcu>^, tiroi /' àvidvxfv

'; y lù) /^- , y'mrxz,

7<( yotuJ y.ioscu <£(. <& ^^,

> tofiù'ìCuV) <y-<^'JUQji<rSìv , &<»
n^fiOTi p&ir^ pvtrcu ,- ' ouù/^ ., oiJij; ^ %7ÌKiTo '^o^oÌhv ,« 'jliy Ofo-npav •£^• <'// ^*•

£' . «^ <' »'£/0{ •} 7/.

' ;^ •- ulvov*
a-fxtexTu* 5 «/ »« <' "^,

^?^ «' rf// , )?.< y xriìriv iX'^ft .

' 5^ <rfcuejL^H* ) «p>t , ^,^ « *,
<zspo'npuv cu eìa-iyt^^ ^oujpS /Vajw-V <^ -.

A^rridttvt (r<^!cuojL<rou -^ <|/ >^
l.ipcup!/ju- , tcujto Jì' .

*/^ ^^ •'^, ^< aiyàivt.

-^ Ivi taSIk,

'^- S'3••^ ^ yt ,

ilifa fAawToyi^'ii.
AJt/-



€' /«-^ yt' rlwa; '^^ .^ xszp,-' .

55/^ 5^ // ÓAof. iX^oz /dm^,
^f /3• , «' T£ìì;to if/

,

Ji e-^xifsn 7jk<iipotv^^^
"-. .- <a/t *^»

VC-»' Tretéì -.
0*6>? '

»7^ °^°*( <zofa^t «Tt/e,/ *-- òr «^-,^'^ tìye^.
XfYei^ / ,' <' &'» y « 7» * xWfi 'S7;0i>f O/'f"•

A?^ 7n70JL•fJav -^ àvtdiÌKnt ••

EV TofiTÌpa , 71 a ^»;

,

' <' 01 yt rv^pv. ?^^3 buItÌkx xéUnt.

0*f- •3•^ ^, /' '--^ oT/^si' ^

«//*"^^ /u^ "ùz^rtpov . ùJi ythiKTÓv.

"ì^ a,?^eév c^ .

Tlpya^u * / "^^,
37 , yaAot.

«Ve^
« ' ^rv^teov dvif^v;

ayuv- tei^-^
tlcLvruv -j^tf3• ^'/« TTfc^ifav,

"?"/?? . 'Sffoyv.-!, yiroq àvS'par»

.\-,^ Jpircug,

/ diGAoowun*^ "pyw .

inJi* - i^iróv .

k AeiKVv•



€2

jj tv -^ ^iiffpog Shkvvtuì .

,.^ x.Hin TTiXiTcu fìii'^n , , aÌ7rnyt tpyov ,

JJ
^ f H '^ -, SeÌKVvTsu.

à.\'ÌtcfKììir>u, j « -^ « /^
-ciyi^' . Of

tìS'iuAov TsAf-9*ii òi'vSg , /SartAót/niTov ''.
/^ TjSg. opyctvtt.

hU-pru-juC^av.' J)ì àzi-TM .

Vi "' ^-

,

/ < 7•}' /'^ffj^ y jf'iAs :9 òv ••^ »^«., tVwVa »> ' . y,
y «e/*; ,

' y' òk»(» kf^iyo\uv^ .

. / ì^Luj. xpaTifV.
* jS' ' , » AvKupya

VL-Stio-cLV^ 7(-•^0^6 yt -.
27!Ì0sirw 5 y- ^'^ i^i^tTi }(\^ ,

^' ÒÀÌyoig TiXtìdìX -^, ;

iìa-iri P«,wcu(»r ^ é: nffWiif ^^^,^-.^^/^
) ^i&'xuriUf-. yv^vii.TiOie,,-\^\-l•^

ìC é. 'Aprc^MciKiSm •->7 ^-^*
ri'iytsri , yvvx<riei ,

"ÌJTCot 7'5/ *\)77

,

Ec/p37 »^' 70??<,• , ikùai.S', iLOpv(^aii ,

"? 7' ^ -^' iny^'nipK C-xiJ't^^'ì,)» j auvfTQ tye^ ,^ S' 1\'}- fy 3»
liymo Tvfptvtng j 7poyx' ,



^3

^ ^ '^/, Tovéi.
é. /*»7? Trc^ToJhyìq , .'^.

/<$6|05 '){'> <ft^vi,reu dccJcia-iag,

E;VfT/^ nwt rag '}^ ) ^ ^,
Ei'f/ 9

«'<' e* ^ i2 ttoàlCiiucc àn'p,

e-u </f^.• '^ iy.-yovi KoV'/?j

(Jv ^^ ;' H^f^wcv*.

'/ J-vl»'*?»? > diog y ,??©' < Hpa-npoT^^^,
'? 5^ "Cs^Tifa fafv')cù^,

- y aùya^eig Tvpf^m'Ufj.
Et/TD/ àiB'Xcewjlvj ròri^.g tUliJ'ì y àyetL•J^.

IrCyi cppo 'àig^ > ;^ ^A^n^g^ .

"S-wu Tcè ) ^pu.yylcniùì , yraviu y '.-^

H* "yi òvo^CuV dvuéìj lójJkviv tpycty.< (TOi ,• y , ayovTu y.9 .'-

Af^vvro icmttrKog apa-, .• àpmi , S^cSp3v. 1•

Tliìyci r^/f àpi-ì^ j yióvco'J tÒ -/,^ ;.<^
^;•.\ TOvà' j òv ó Kopéiisiaf'uÌptfi ^t'ìo'*!

Act^ig (fSLg tf^^i ^-,^ ( l\yiiv^, '
.

/<' e /-- c^ , .', '''/ , ', ^ E"f»; 5^ ctu Jy3t ,

2.

>7 .'-



,t^.'

f^J**^

.««^«> 7^i ivVmM



DESCRIZIONE
IN VERSI

Del nobil giuoco de' Ficrentini , che da^

loro Calcio fi chiama , e dagli

antichi Harpafton .

COMPOSTA DA GIORGIO CORESIO DI SCIO

Gentiluomo di Goftantinopoli ; Lettore della lingua^

Greca nel Sapientiiììmo Studio di Pila .

Volgarizzata in altrettanti verfi fciohi Tofcttni daltAbate Anton Ma-

ria Salvini Lettore della Lingua Greca nell Accademia Fiorent,

AL gran poiTentc Duce un giuoco io canto ;

A( , il Sol , che ncìì' Etruria Iplende ,

In.inagin di virtute alma , e divina ,

Che tanto opra col fcnno , e colla mano ;

Speme del Lazio , e della Grecia aiuto ;

Stella, che all' uno , e all' altra apporta luce.

Se poca lena , e fiacca ho la favella ;

Come potrò a gran cofe alzare il canto ?

Anche un debol Pittor dijegna in quadro

Le bellezze del Cielo , e della Terra :

Tale il vero adombrando in quefte carte

Spiegherò col parlare opre ftupcnde
;

Mentre Arpafto io canto illul'tre , e grande ;

Del Nobil Fi.r'.ntino inclito giuoco .

Di tua fonte canora , dolce Mufa ,

Le belle acque ioavi in petto veriami
.

t' un giuoco il Calcio ; che *1 corio , e la lotta
,

E la palla, e le pugna in ie rinferra .

Di cacciare un j-ahcn mezzano intende

Oitre la n-.c«^a , e quefìo è il fin dei vanto .

Perdita e auuFÌiCiiC.pm cac(.c Linnj L Gli
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Gli avverfari Caoipicni , e a gloria cofi&nò'" ""^

•Erano quattro degli Acliivi i ludi
,

A' cjuai traea di genti un vario ituolo .

Sacri agli Jddij cran gli Olimpij , e i Pithi; i

Quc' d' Hthmo ^ e di Nemca lacri a mortali :

Tutti gloriofi in dure , e belle invpreic
i

Mri oucfto nodro tutti in valor palla :

<- iie per iUci lerui tiene , e riconoice
Ciò , eh' è coir.poito , i componenti fuoi .

Quei , come role ipicciolate , lono
;

C uefto è ghirlanda di più fior contefta
.

Quattro lon gli elementi j e quattro fono
Della terra , e del del• le parti ancora .

E quattro coic il mondo forman tutto »

I tre principi) , e ciò , che ne riiulta .

Le Cagion,c le Virtù iono ancor quattro;
L' Anno , e la Vita lon partiti in quattro ;

E quello giuoco quattro giuochi abbraccia :

Veramente un gran fatto è il Quadernario :

E in quattro parti partcfi il bel giuoco
Di noftra nobil gioventù feroce .

1 Greci il partorirò ; ed i Latini
,

Quale immagin di guerra , il riconobbero >

Perciò dal Greco fonte il nome viene
,

E da' Latini volcntier s' accetta .

Ma Calcio i Fiorentini il nominarono -,

Poiché del piede in ciò famola è opra .

„ Vtile è iempre un moderato ludo
,

„ E al corpo umano a maraviglia giova
;

Crefce il calore innito , e mal diftruggc
;

Libera ognun da travaglioia pena .

Quefto opra il giuoco , e ancor cjueft' altro frutto ;

Che precorre alla guerra , e è maòilro .

Diietta moltrc i poveri mortali
,

Mandando al ventò i torbidi penfieri ;

E da terrene paflìoni odiole

Nimiche di virtù iprigicna il core. ,j

L' aiTodarc ie membra è aita mira •.
" ^^*^^

-
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Che quefte in gucti'a anno vigor poiTcnte . «'*•.•,/'' 7

„ Le terze accrelcc la fatica , e mangiale '

„ Il Tuo contrario
» qual ruggine il ferro . .

Il corpo air uomo è ubbidiente allora ; .

,

Che ft forni d' un' abito gagliardo .

Perchè Calcio fi chiama ; ancor eh' egli abbia

Altri ufìci ? Perche quefto è il primiero
.

Se icienzia egli fia , fia pur' Arte ;

L' utile luo guardando , il troverai .

Tre cole utili penio al buon Calciante ;

Arte , cuor , forza : e in tutto clpericnia .

,^ Dell' Arti è Madre fol Efpericnza
,

„ E le ofcure invenzioni illuftra , e inlegna . ^

Patria , ftirpe , ed etade io parrerotti ^
Di chi giocar luUa gran piazza puote . ;

Scn Fiorentini ; e , le pur- d' altra terra
; *4

V cntran di lor comenio ; e tutti nobili , 1

Scn della prima gioventù robuLla
, 1

E ,
quai Soli , riiplendono i Calcianti . $,,-.

j^

Che far / ' anno qui ftorpiati , informi ;

Ma vi regna Vaghezza , ed Armonia .

I generoiì Eroi le belle imprele

Nel campo fan ; che dalla Croce ha il oome .

Cento , e novanta braccia per lo lungo
,

E novanta per largo è la gran piazza .

Quando principia , e quanto dura il tempo
Dell' ordmario Calcio ? 11 Carnovale .

Ma "i divilo è più raro , e comandato ;

Ne folennc fi fa lempre la moftra .

„ Non iltiam lempre in le medefime coie ; ;

„ E por io variar natura è bella .

Ora il numer dirò de' Giucatori
,

Che venzette per parte io riconofco .

Forza è che tanti fiano nel Divifo
;

Meno neir altro , che faiTi ogni giorno .

Giugne la giovenil turba la icra

Nel largo campo tutta lieta , e gaia.

Danno ic trombe il cenno di battaglia

I l.
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Al niucator bizzaiT.imcn^'* rimato .

Pronti accorrono i fanti , e ferra iu

Levano , e ciò , che lor iaria d' impaccio .

E laician lor le care vciti , e Iplendide ;

Fiorite si ; che chi fcn verte adornano .

Or ci alcun lottatore infieme unito
,

Schierafi in un bel cerchio in mezzo al campo .

Ci ordin chiaro qui parlar conviemmi
,

Lii cui meglio non trova Arte , Natura .

5, Ordine è Padre d" armonia , e contrario
,

Oual lol la notte , da fé tofto Icaccia
,

L ne dirò in prima ? onde trarrò i' principio ì

Da quelle parti , end' è comporto il Giuoco .

Quattro ordini fon quei , che il Calcio formano
,

L• che , come da parti , il tutto è nato .

Datori , Corridori , e Sconciatori
,

De' datori altri innanzi , ed altri addietro .

egli è iolcnne il Calcio , od ordinario ;

E quefto è quel , che d' ogni giorno faifi
.

Oliando fon raunati i giucatori
,

Fan di quegli la fcelta i più periti .

Quefti adocchiando chi è più acconcio all'opra,

Comparton giuftamente in lor gli uffici .

Eleggon pria quattro datori innanzi :

( De' quah uno alla Porta , e altro al Muro ^
E due del mezzo ; ) indi tre altri addietro .

Quei lefti , e snelli , e querti iìan gagliardi .

Poi cinque Sconciatori in forza cccelfi ,

E cJie alla forza abbian congiunto il fenno .

E cmque Corridori agili , e pronti
,

Di gioventù roburta , e d' alto cuore .

Lo Sconciator dallo rteccato ertrcmo

Quanto erter debba lungi , io qui dirò .

Corran da lui a quel iellanta braccia
,

E ledici , tra lor , iiano dittanti I

I due da' lati allo rteccato prertb

Vndici braccia fermino il lor porto ,

Di ciotto braccia ila 1 Datore innanzi

*ungi
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Lungi dal Sconciaf-r ; tra lor , ven^-uno ^

I due da' lati , undici braccia , e mezzo
Dallo ftcccato ; e tre vie lei gli addietro

Dagl' inn; n/.i Datori ; e venticinque

Dal fondo ; e tra lor iian ben trenta lungi ;

E i due da' lati
,
preiFo allo (leccato

Tredici braccia : tai lon le miiure
.

Di poi
,

gì' Innanzi in tre Iquadre dividonil .

\na allo Sconciator fi mette innanzi

Alla Folla ; altra al Muro ; altra nel mezzo :

E fia quella veloce , e di gran lena .

Se lolenne , e pompofo il calcio faflì
;

Scelgonfi allora avanti , e a.m in piazza ;

E da Signori in quello giuoeo efperti

Funfi in caia de' nobili le lille .

Ma dopo al tutto avere ordine dato
,

Stabilifcefi il di dell' alta fella .

Eletti pria due giovanetti Alfieri ,

Che traggon foura fé gli occhi di tutti .

C ome in ampio giardin di primavera

Molti giova mirar lucidi fiori
,

Tale il nobile campo si dilcu• pre

Picn di leggadri combattenti alteri .

E tal biondo oro , ovver purpurea rofa
,

E' nel fcmbiante onefto , e fignorile .

Onde di riguardare uom non fi iazia

Bella vaghezza a maeitade unita ;

E la fulgida infieme , e valorofa

Schiera gli occhi , e la mente in un diletta .

Tu la rofata Aurora , e un vivo fuoco

Direfti eflTer que' forti Semidei .

Non tanti lon fior , frondi , e ilelle , e pecchie
,

nel lito arene , nel mar ftille ;

Quanta di vaghi giovani , e donzelle
,

Di vecchi , e d' ogni età la turba immenfa
,

Che il di concorre alla gran piazza , come
Spettatrice di grande , e nobil giuoco .

j5 Trae pietra il ferro con virtute occulta j
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„ Qui traggon gli occhi le mirabili opre
,

- ..
Ma poiché vicn del Calcio il giorno eletto

Tal de* Calcianti faiTi egregia moftra .

Primi i trombetti , ed i tambur fecondi ,
Terzi gì' InnAnzi fon j gli Alfieri i quarti.

Seguon gli Sconciatori ; indi i Datori
Innanzi ; ultimi fon Datori addietro .

Eiccn colla liurca pronti i trombetti .

E con varia divifa efoon gì' Innanzi .

Delle coppie uno è Bianco , ci' altro è RolTo ;

E qual la prima , cosi altre coppie .

Le legacce , che in man prende ciaicuni
,

Sono al vcftito , di color conforme ,

Vna di roflb , e altra è tinta in bianco :

L' una coli' altra è guifa di catena .

Appreflb i Corridori elcon gli Alfieri

Con tambur nuovi della fteiTa aiTila ,

Que' , che del muro fon Datori innanzi
,

Come più degni , in manportnn la palla .

Or girata la piazza , tofto in due
'^

Partonfi colle lor iquadre gli Alfieri .

E cialcun prcnto al proprio padiglione

Corre , e co' luoi sì lì riftringe iniieme .

Ma pria che fian lui campo le due fohiere
,

Seggano aiTimti a giudicar fei vecchi
.

'
Le- quiihoni del giuoco elfi .decidono

,

'*'*

E fan che venga la Giuftizia in campo.
Suonan le trombe , e i combattenti muovono ;

E in mezzo al campo allor la palla battei!
.

11 romor delle trombe , e de' tamburi
Di qua di la , incoraggia alla battaglia .

Batte il Pallaio la palla m mezzo ili campo
,

Ov' e icgno ; e di lui proprio è ufizio .

Ei di doppio color cammina ornato
,

i.h' è vom di mezzo , e nulla parte prende.
Battuta eh' è la palla -, il buono Innanzi

,

E corre , e Ichiva , ed urta , e tolto paiTa .
^

Le due parti alla palla intente ftannoi
"^^-''' "' ^'•* '"^^* *i'ìììì^<ì
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E vaghe fon di far 1' amata cscal'.'
"

Tre iono degl' Innanzi le quadriglie ,

E ciafcuna quadriglia ha cinque Innanzi .

Di cinque al Sconciator vanno lol due ;

Gli altri corron la palla , e conto tengonne .

Poi eh' ella or' è per terra , or vola in aria ,

Che faranno gì' Innanzi ? Ecco tei dico .

Quando e per terra , tra' lor piedi accolgonla
5

E paiTo paflb al termin la conducono .

pur agii dator mandala allora
,

Quand' ella è fuora , ove non piace a' Primi .

Quando da' fuoi Dator per aria mandali ;

Ov' ella fcende , là veloci accorrano ;

Pria che il Dator dell' altta parte prendala ,

E fuor degli fteccati- ardito caccila ,

Che le lor venne il lor penilér fallito ,

E nimico Dator prela ha la palla ;

Tornar bifogna indietro a mezza piazza
,

E con veloce fuga ivi ritrarfi .

Come la palla infra i lor piedi è colta ,

Prender la puote , e correre innanzi
,

Ov' e contrailo grande a tor la caccia
,

La quale è il fin del correr dell' innanzi ;

V s ctpre il campo , e dove è il giuito tiro ^

Per far pailar la palla oltre la me«-a .

5,
Come ad uom eh' è in fortuna , è grato il porto

j

^, Cosi vittoria a chi combatte e cara
,

E qual cantor , fé bene , e dieci lingue
,

Avelie , e dieci bocche ; diria il tutto ?

Correr , cader , lottar , giocar col pugno j

E della milchia cento modi , e cento .

Come neir urto qutii Lecni fono
,

E nella fuga poi fcmbrano uccelli .

Quegli calca bocconi in luil' arena ,

La cadono altri , e lottoiopra vanno ,

Nuovo Milone , ovver KuHdamante
Sembra quel dì in {leccato il fier Cakiante .

Vno è li im delie parti , è qucilo è ii vanto

Da
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Da lor preteio : non lafciar far caccia •

Nella velocità la palla è un razzo ,

E neir andar di punta una faetta .

La Iquadra dcgl' Innanzi a' fuoi foccorfo

Può dare ancor coli' ar;:e , e colla forza
,

Come la palla è mofla , in ugual numero

Muovcriì allor conviene i Bianchi , e i Rolli .

Le due Iciaiere cosi per onor pugnano >

„ E la vittoria , a chi fatica , dolce .

Tempo è ormai di parlar di quei , che fconciano ,

E dir ciò , che mi par di nv;ta degno .

Debbe lo Sconciator in quei , che Ipingona

Co' pie la palla , metter lo fcompiglio ,

Quando col fiero corridor s' incentra ,

(.he lo trattiene , e ftrigne , e con lui lotta .

Allor prendendo a tempo invitta forza

L' urta , e lo batte in la contraria parte .

E le polsibir è , fa , che la palla

Di lotto a' pie fi cavi de' nimici . •

„ L' uomo altr' uom , una cittade altra

„ Salva ; che lolo Iddio da le può il tutto .

Tre cole guarda , Sconciator : la palla

Non lafciar tra i conTari avanzar tanto ;

Che i propri tuoi Dator non polfan darle :

E che la palla dal datore avverlo

andata al tuo n^n venga iconcia , rotta ;

lien lìrctto il giuoco , e gli avveriarj abbatti .

Solpingi inoltre cv. ingegno a' tuoi

Datori , e fra tuoi pie la palla manda
;

E quei , che impediiccno , trattieni
,

\ rta , iconcia , ed atterra , almen sbaraglia .

Vuole or ragion , che de' Datori io parli .

emartro fono gì' innanzi , e tre gli addietro .

Ci innanzi iìan gagliardi , e di gran cuore,

Polche talvolta fan da fccn^iatore .

< A,me quando al Datore addietro tocca

bare alla palla , e incontra a lui fi mu.:;ve

Snello avveri;,rio a ronipei4 ^o Iconciarla ,

Sconcia
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Sconcia il Datore in tal cafo Innanzi .

Crcfcc la 7uifa ; e fuoco ed acqua fanii ,

Talché un altro voglitnfi diftruggere
,

Nc' poiTon tra di lor aver' accordo ,

Come il loglio t:a gran , eh' e duopo fvellcre .

Quando la palla per )o iuol condotta

Verrà da' piedi de' nimici innanzi,

Potendo , con un calcio a tempo spingonU

Al compagno Dator , eh' e di traveno .

E ic quefto pcniier voto limane ,

Salvan la palla pe' Datori addietro .

Subito drnno un grrn iccncio agi' Innanzi ;

Ed il Dati re addietro ailor le da .

pur per aria vola , e va a cadere

In terra , ed il Dator con man la prende .

Chi la foipinge allor , chi la riipinge .

Di qua di la , di giù di fu vien moiili ,

Ma quando ella volar dall' alto vcdeii
,

E il fiero innanzi alla caduta attcndela i

Sconcirnii fortemente allor gì' Innanzi
;

E ali addietro Dator bella ne giunge .

Se l' Innanzi gh è addoiTo ; egli con eiTa

Corre nel mezzo , e deftramente dalle .

„ Beato chi fortuna , e tempo alpetta .

„ Si fa col tempo il tutto , e fi i'a meglio »

Non tolga mai il Dator la palla all' altro ,

Ne paflì troppo ancor lo Sconciatorc .

Ora è tempo di dir
,
qual fia ufizio

Dell' addietro Dator preito , iniefeifo .

Se tra' pie degl' Innanzi appar la palla
,

E addietro Dator ghermirla agogna
,

Se gli avvcriarj Innanzi gli s' avventano ,

Con eiTa , come può , nel mezzo corra .

Se per aria ne vien d' alto la palla
,

Qui 1' addietro Dator può far due cofe ,

Od egli agevolmente la rimette
;

icaniando i nimici , a tempo dalle ;

E dalle m mezzo della piazza allora ,

Che
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Che gli Sconcianti , e che i Datori il cuoprono ì

Cioè i Datori innanzi , e gli fan Jpalla
,

Dalla furia icampandol degl' innanzi ,

E le in giocando il lor pcnilér fallifce j

Meglio è con eifa ben ferrato correre .

De' Datori gli Addietro a quegl' Innanzi

Non ftian fi prcfio , che la palla palfi .

PoicJiò avere a correr dietro a quella '

-"

Partoriicc vergogna inficme , e danno
;

h nimico Dator icguita pronto

I iuoi , che (iella piazza anno il vantaggio .

Alle Volte i Dator icco palleggino
;

Che ciò diletto , e btl ripoio arreca .

Quando le fquadre degl' Innanzi in mezzo
Stan per appunto in la gran piazza ferme ;

Gli avverlari Dator non più nimici

Danfi la palla con beli' atto , e rendono .

Tempo allor fora di cantar loro opre ,

Che fi fa tregua al battaglievol giuoco .

Quando due giucator fanno alle pugna
,

E umaramente un concia il compagno ,

Torto dar fi convicn bando al rancore
,

E ben torto obliar l' ire , e gli sdegni .

„ L' amor fa il tutto ; e Odio il tutto ftrugge »

„ Lo ftertb avvicn nella Città , e nel giuoco .

Come fuor dalla Folfa efce la palla
,

Fallo s' appella ; e tali lono i falli .

Ogni fallo a i contrari è mezza caccia ;

Tal che due falli formano una intera .

Quando nel giuoco mandafi la palla
,

In querto modo la fua data faiTì .

Colla manca fi prende , e colla deftra

Si fere ; ali' alta meta il pie la guida .

Qnando è mandata in fallo , fi riniette

K^i primicr luogo , e tornafi da capò . ],^ «jj}.-

Se uni fan la caccia , il porto cambiano
^

E tornan dove gli avveriar) itavano
.

Le due parcitv ailor piazza cangiando i
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Non van infcgne ad un* illefTn. foggia

L' inicgna viturioia alta dij|)icgafi ;

La pcrd' nte fi ilabaiTa , e ravvolta .

5, 11 Ict^no e quel , che iniegna , e moflra il tutto }

„ Cosi dal fummo è m.cgnato il fuoco .

O. e ben ragion , che i vincitori

Muftrino iegni di vittoria amica ?

Tal giuoco è il Calcio Re degli altri giuochi
,

Che tutti avan/.a in lultro , e in leggiadria .

Scuola di guerra , e della vita lume
,

Dell' ozio vii
,
gentil diilruggitore ;

Nobil fatica di bennati Eroi ,

Di fortezza , e d' cnore inclita gara
,

Che 1 valor moftra , e giovenil coraggie
;

Poiché in tal giuoco ben fi Icopre il f9rte .

3, Vano è quel dir , cui conluonaV opra,'

5, E a i fatti fol dilcernonfi i valenti .

Non fi pulifce qui feudo , elmo , od afta
,

Ch' agli inciercitati è greve pefo .

Armi ben di natura , in Regia fcuola
,

E piedi , e mani a guerreggiar' s addeftrano .

'

Qui perfetta fi ferua un' ordinanza
,

Qual da' Duci folenni ognor Ci cerca .

Che fé la guerra al Ciel da noi s' inalza
,

Perchè grandi fa Principi , e Cittadi :

QuL-lto è di lei il ritratto , in tutto fimile
>

E perciò degno d' immortal memoria
;

Che inventaron gli antichi Fiorentini

Per una come prova di battaglia .

Sapean , ehe fiero Lacedemon ftando

Alle fevere leggi di Licurgo
,

Del petto fol facendo rocca , a molti

Con poca gente già refifter feppe
.

Sapean del Perfo , e del Roman le ìmprefe
,

Mercè de' lor Ginnafij , e de' lor giuochi .

Se i Macedoni a molti fer paura
,

Venne
,
perchè fimili giuochi amarono .

Carreggiando con quelli i Fiorentini

Tea.
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Tra molte ritrovar queRa lor fcfta ,

Che dal favio ALLbbANDRO iù abbracciata

Della bella Toicana cccclfo Duca .

Poi da' Granduchi con benigno ciglio
,

Come gioconda , ed util venne accolta .

Tra quai COSMO il prudente , e forte,e faggio

Eil'cr giudicò il giuoco , da guerrieri .

Il dotto , ed il niagn. nimo. FRANCESCO
Con allegra accoglien/.a il ricevè ,

FERNANDO poicia il valoroio , il favio

Nella terra , e nel mar famofo Eroe .

E Voi del gran FERNAìSDO inclito Figliò,

COSMO fatto da Dio Duce novello ;

Granduca illuitre Vi fé il grande iddio

Souraccelcfte iol , qual terrcn iole .

E come quei Empireo empie di luce ,

Così voi la ToicJna illuminate .

Degno ftimafte , e amabil quefto giuoco
,

Che avante dell' Imper folle calciante

Col Voftro buon fratello , almo FRANCESCO,
Principe Ottimo infiemc , e ClcmcntiiTmio .

COSMO , fin da fanciul vi piacquer opre,

Che Voi facefler ben adorno al mondo .

Lieto accettate il dono , forte COSMO
,

Fontana di virtù , di Regi onore ;

La fatica accettate , che il Corefio

Di Voitra Altezza iervitor Vi reca :

Che fé minuta il padre luo la feo
,

La materia , e 1' amor grande la rendono .
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ATENEO NELLE CENE
D E^ SAVI
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Ev to'" t/ Xiyeiv , w Ofaneit t^ruviro.

Tlif^ixA tri« >^ y »
/ tXetfiov > ei iikcAu "^ii/t. kj ì'MJ <' <» e ùyi'Xi/fn «^- cT' a;t à/jiTiif? è .•0^^/ «p/AoVo^o? . ^•

€Ì?UY , '/^..^ <SÌ <G%i rxJtp^Tì'n; «^.'
Le faltazioni , ovvero moti figuraci prefso Omer0>

alcuni fono di saltatori di iiiki mortali j altri di giuoco

di palla j il cui ritrovamento Agallile Maeltra di Gri-

matica di Corfù dà a Nauftcaa , volendo far quelto

onore ad una fua paefana. Ma Dicearco ne fa inventori

ì (Cittadini Sicionj j Ippafo i Lacedemoni non iolo del-

la palla 5 ma ancora de' Ginnasj , ovvero scuole di cor-

porali cfcrciz.zj. Quella fola , cioè Nauficaa , tra tutte

le femmine di fangue d'Eroi introduce Omero, giu-

cando alla palla- Rinomati furono nella sferica , sfe-

liitica {oer ufar ani i termini d Ateneo : cioè nell'arte dd
giuocare alla palla ) Demotele il fratello di Teognidi^

Sciotto , Sofìfta , ovvero Macftro di Rettorica , e di

Filofofia , e un tal Cherefane ; ecc.

Ma quel giuoco di palla chiamato ora Arpafto ,
già

fi chiamava Fcninda , da me amato fopra rutti. Poiché

vanno in cfso moke fatiche > e fudon nel combatter la

palla, e ferie di collo gagliarde j quefto giuoco Fcninda

Antifane componitore di Commedie in ti fatta guifa

ckfcrive.

PrefA
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—

Prefa la palla,

DielU ridendo ali uno ^ e fcanso l* altre.

Abbattè (juelio , e folU'Vollo poi

Con site rida—
Appcllavafi Feninda dalla maniera del giucarlo . e

del mandare la palla. L'inventore di cotal giuoco , fic-

come dice Giubba l'AfFricano , fu un Maefìro di fimili

cfcrcizzj chiamato Feneftio 5 e Antifane in .quel verfe

par che l'accenni.

Da Fenefìio al Feninda a fare andari.

Studiavano nella leggiadria i giuocacori di palla_,
."

Laonde il Poeta DemoiTeno in una fua Commedia efa-

gerandola ragiona.

facea alla palla un certo gicvatiettOy

che appena do'vea a'ver diciajfett' anni.

Di Co ifola belU era a lui patria.

Che Patria fewbrA d'ejjcr dcgl' Jddij,

^aa-'ido a mi /tettator ccchio 'voìgct'a

nel prender la falla, cvzer nel darla

f^n lieto mormorio da tutti ufiita
,

E [aliavano al Cicl 'voci di gioia :

La 'venujia, la leggiadria^ il ccfaime

In ogni aite, e parda in lui [cogei,
E beltà fomma , ed ov.efìa pcrjeita

,

Per l innanzi io non lidi ur.a tal grazia.

Ne mai C udì , che pari a (judlajcjje,

E' [e più tempo a rimirarla fiXto

Fojf-^ farei da me medefmo tolto.

Non giuocava ancora male alla palla , ami con mol-
to garbo , e con piacere , e diletto de riguardanti Cte-
fibio Caicidefe Filofofoj talché quando e^'i giuocava

j

moki de Cortigiani del Re Antigono lì i'pogliavano.

2 Ccm-



Compofe un libro della Sferiftica; ovvero dell'arte del

giuocare alla palla Timocrate Lacedemonio.

ALtri molti luorhi di varj Scrittori fanno

m?nzJone dei Calcio , coìt delÌ antico

prejL• a i Greci , con; del moderno Fiorentina,

diverfi ds' q!i4li
fi

soggnigneranno appreso alia

rinfusa .

Efichi•
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EHcfiio nel fuo Vocebolarìo Greco . Ephetìnda . Cot-

ta di giuoco jqu2ndo fcccndo le vifte di mandare la pal-

la in un luogo , 1; mr>&v!3!?o b un'altro. Ed è detto da, che vuol dire i prendere a gabbo

Euftazio neirviifsea lìb. vj.- Ji èivr^ >' «^

cwTìì Trcuìelct, C'Tc E' da riflettere , fé què ito giuo-

co alla palla ila quello , che s'addomanda Ephennda.

Poiché querto dicefi prefso gli Antichi , quando mo-
lirando di mandare a uno la palla , la mandano a un'al-

tro. Quefto raedefimo giuoco per altro nome fi diceva

Phennis. Poiché è jdicono, 1 hennis un giuoco , che fi

fa colla palla , quando ad uno mofìrandola , la tirano

poi a un'altro j come ingannando.

Euftazio ncirviifsea lib. vi j• ^/^/ ' Ucut. Nfa il giuo-

co Fgninda è allora , fecondo che fi dice . quando mo-
ilrando innanzi , e quafi porgendo ad uno la palla, ella

poi fi manda ad un' altro 5 la qual vece etimologiz-

zando , ovvero originando gli Antichi , dicono efser

fatta per avventura dal verbo *€-9 gabbare, ingan-

nare j nella quale origine pare a me , che non proce-

dano con troppa fquifitcxza.

L'Etimologico alla voce dice, che Phennis è un
giuoco , che fi fa colla palla , e fi chiama anche Piie

ninda , come fjrcoparo da Phcnacinda , da (^^,
cioè gabbare nel mandare la palla , e non mandarla là

ove Ìi oìoitra di mandarla , ma altrove, da Fcueftio^

invcn-



inventore del giuoco. (Giulio Polluce dice da Femìdel
che primo trovollo.)

(jucjìe origini non fon troppo forfè ftcure , ne accurate^

come ojjer^vo Eujiazio ; e pArrebbe , che la, ifera origine non

accennata ancora , che fappia , da alcuno ^ fojje da.
cise mirare. Perchè

fi
> di mandar la palla verfo unA

parte
,
poi

fi
manda da un altra •

Giulio Polluce Lettore Pubblicoatempodeirimperad,

Comodo j a cui egli dedica ciafcuno de* dieci libri delfuo

OnomaiHco , ovvero Vocabolario . al lib. ix. cap. vir.

defcnve tra gli altri giuochi di palla quello chiamato

Epifcyros ; alcrimenci Ephehice » e Epiccenos j con quefte

parole. ^'' Jt )} 7;«3•0, ^/xTitV7ù)V )<rutt lifòq "^ . «9/-^% ct^vTrov . ,^ ,-^ •1(>^ . tTspaf éTuo^ ,^-^ ^ "ù^p ì'^pa? '/u&fjii pl-ffanv,

ipyov LL fkì^fìa^néòraj. » ' o-^oipxf /.{ j^ clUfia?7\.eiV ,& ÉTipoi 'fh '^

,

La traditzjonc di qusfio fi legge nel Difcorfo del

Calcio .

Il mcdefimo Polluce nello ftefso luogo. E^sr/ --, '(PhicKiipov - irauSJ^v . cioé. Si puÒ
ancora il giuoco delia palla detto Epifcyros chiamare^
Sphieromaihtji i ,QÌoù co!nbattin:iento di palla .

':b

Euili-
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Euftaiio fopra il nono dell' Odito d* Omero:

ST/'oTit/foc <ii « ip^('^'fTO oì y^ ^>. ^'» JX» tSto

é' , « «' ^ è («/?>:«. <h^ ,

ivreiJ^ / -/ 'fhì Wr^^-nz ,
>•5>

L'Epifcuros, jI quale giuc.iva da giovani , e a

truppe , per quefto ancora chiamato Epiceno , e ffebicny

fi nominava Epifcyros , perciocché quegli , che lo giu-

cavano,ftando fopra certa riga fegnata col gcilo,ocon

altra cofa fimile ; ovvero fopra una ftrifcia di pietra,

marmo, la quale noi appelHamo Scyros ^ fiecome fi è

c'ichiarato altrove ì al gittar della palla , s urtavano,

e fi cacciavano un altro .^

Girolamo Mercuriale dell' Arte Ginnaftica lib. ir.

cap V. Nam (juum fcepiiis a nobis C^c, ConciofTiachè più

volte da noi fia Ihto avvertito» avere coftumato quali

tutti , che ne Ginnasj fi efercitavano alh palla ,
prima

C7!ucare alla palla, e poi fubito entrar nel bagno. Marz.ia-

le ne fnoi verfi dimoltra, che tra glialtri gui< chi di pal-

la , da coloro ufati , che ne' Ginnasj s' efercitavano ;

preparatorj a bagni, fu annoverata ancora la Paganica.

L' ultima , e quarta forra di pilla de' La'^ini faccmiro

rArpafto,che per la fomiglianza del nome pare lo (it-flb

appunto ócW& de' Greci; po;chè egh era una

palla y che in giocando uno all' altro toglieva. Ma di

che grandezza , e di qua! materia ella U fvfse , ncn_.
1' abbiamo da alcuno Autore, fé ron che Ateneo c(

quelle parole dimoftra efscre fìato tondo l'Arpaito. Ma-
il giucco della Sk'ra(the cosi chiamano la palla Greci)

sppcllàtoArpailojli chiamava pi ima I-hcriincai il qua!

auio-

vF
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giuoco 2 me place fopra tutti giuochi • Cosi ancora d
rende veriiìniile , che di cuoio , ficcome l' altre palle,

com porto foise j le quali tutte notizie j perchè allora

erano comuni , e a tutti note , gli Autori tralafciarono.

Ma la fua grandezza pare che Galeno certamente fpic-

gafse , il quale mentre nel Trattato della piccola palla,

defcrive aggiuftatiilìmamente Arpafto j quello cfscrc

fiato una palla piccola , e non mezzana , tra grande,

e piccola , come alcuni anno voluto , fi raccoglie mani-

feAamcnte. Laonde anche il giuoco , che oggi dal Cal-

cio iì noma , avvengachè in alcune parti s' afsomigli

all'Arpafto > in quefto dall' Arpafto degli Antichi appa-

rifcc difl-erente j che quello era una piccola palla 5 e la

palla , colla quale giuocano i noftri , è grande. Poiché

anche gli Amichi fovra il fuolo di polvere , di rena

fparfo giucavano j iìccome teftimonia Marziale nel

Iib. vij.

prenda a forza $ pol^veroft Arpafìi

e al lib. xiv.

NoK prenM a corfa i pol-verofi'
Aia j^li prende 'veloce infulla poL'vere

OrAuro i the Anteifa faticare invano,

Ed il collo tonfar fenza profitto .

Le quali cofcpoison far fede tufte quante, quello giuo-

co cfsere ftaro molto arduo, e faticofo , e ^ gagliarde

pcrfonc ioiamcnte .

Galeno nel libro dell* eferciiio per mezzo della pic-

cola palla. Così fimilmenre uomo può efcrcirarli in

quefto giuoco agitando tutte le membra a un tempo, fé

CIO parragli apportar giovamento, pur prima quelta ,

e poi

\
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c poi quella parte del corpo , fé ciò talvolta gli parrà

convenire ; poiché , quando ftando uno centra l'altro,

e fconciandolì 5 lì travagliano di ghermire la palla, que-

fto è il più forte del giuoco , e di fomnia fat'ca , nicn-

tre fi mifchiano i giucatori tra di loro prendendofi pel

collo, e con molte altre prcfc da palcftra j talché il

capo > e'I collo s'affaticano , e i fianchi in oltre , e'I

petto, e ventre fi efercitano , coli' alzare , e coll'ab-

bafiarc dei corpi , cogli uni , colle fiancate , col te-

nere il pie ferm© , e coli' altre prefe proprie della fcuo-

la de Lottatori. In quello efercizio e i lombi vengono

a diftenderfi con una eftrema tenfione , e forza > e le

gambe , nello ftar fermi fu due piedi, E l'andare avan-

ti , e correre di traverfo , non è poco efercizio di

gamba , ecc.

Luciano nel Dialogo degli Efercizzj, ovvero de'Gin-

nasj 5 introducendo a ragionare de" giuochi > e degli

cfercizzj de' Greci l'Atcniefe Solone collo Scira Anacarli;

il quale tali force di trattenimenti , come lontani da'

coftumi del fuo paefe , moilrava di fprezzare j h dire

così a Solone.

Ma perchè tu dì , Anacarfi , di volere ancora ve-

dere il reftante della Grecia , ricordati » fé tu mai capi-

terai a Lacedemone , di non ti burlar mica di loto ; e

non ti fare a credere , che vanamente , e fcnza pro-

pofito penino, s' affatichino ; quando a cagiond' una

palla affrouiandofi nel Teairo, un l'altro peicuoionfi.

Iacopo



u
Stazio Papiiìio Poeta Amico Napolitano; ncllaPrc-

fazione , ovvero dedicatoria del lib. iv. delle fue Selve

IsidW ^ Jperomachias fpe^amtis y 0* piUris lufio admhthur.

Vnn eleginre Gmilitudine tratta dal Giuoco dcll'Ar-

pafìo , legge ncllib. ir. d'Ariano, cip. v. delle Lez,ioni

ff praEpideroFilofofo ; ove tra altre cofe dice ,che

Socrate £ìceva alia palla , eJ al calcio colle cofe di

quello moadojiUmandolc veramente un giuoco.

Nel Libro intitolato :T«i// / Trionfi, Carri, Mafchcrate^

e Canti Carnafcialefchi andati per Firenze , dal tempo del

Jliagnìjic» Lorenzo de Aledici
,
quando egli ebbero prima cO'

nìinciamento per iufino a cjue/io anno 1 5 55). ftampaco in Fio•

renza nel fuddetto anno.

Al Prato , al Calci» fu ; gioi>am

Hor cke le palle balzan più chi mai,

l\6n è giuoco più ricco j bd di que^o , eeCm

Dalle iHorie di M. Iacopo Nardi lib• r. dove parla

di Piero dc'Medici , figliuolo del Magnifico Lorenzo;

detto conuncnieme del Gariglianojper eiÌerfi annegato

in quel fiume ; dice ,

C he egli fi cfcrcirava al giuoco della palla celpttgm , e col

ealcio i intanto che nnoki fingulari giucatori di lucta Ita-

lia venivano per far con efib di quella arte tfperienza .

EappreiÌo nello iteiìo libro fdifcorrendo di Gio-

vanni di Pierfrancefco de' Medici jC di Piero mcdcfimo)

Perciò che convcrfando iniictne Giovanni foprad-

dccio

y
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detto con Piero i icoftie corgìunro , e Ccfnato , che

gli era , mediante Io fpofaljzio di Tua sere Ha deftnta

avanti che feguifse il matrimonio ; era accaduto j che

ttel giuoco della palla alCalcìo urtandofi difavvcdutamenie

inficme , come all' cfcrcizio di quel giuoco accade , ecc.

Dalle Iftorle Fiorentine di Benedetto Varchi lib xj,

Alli 17. i Giovani , sì per non intermettere antica

ufanza di giuocare ogn' anno al Calcio per Carnafciale,

e si anco per maggiore vilipendio de* nemici , fecero in

fulla Piaira di S. Croce una partirà a livrea 5 xxv. Bian-

chi , e XXV. Verdi , giuocando una Vitella : per eirere

non folamente Tentiti , ma veduti , mifcro una parte

di sonatori con trombe , e altri ftrumenti in fui comi-

gnolo del tetto di S. Croce j dove da Giramonte fu lo-

ro tratto una cannonata , ma la palla andò alto , e non
fece danno a nefsuno.

Dall' liloria Fiorentina di Bernardo Segni .

Dico pertanto, ch'egli filDucaAleiTanJroJ nel principio

della fua Signoria in quella etàgiovenile moftrava acume

d'ingegno , e rifoluto giudici^ nelle faccende j e fpediva

l'udiente con brevità j le dava fpeffo , e in ogni luogo 5 non

occorreva mai, rade volte ad alcuno nulla ne' Tuoi caiì,

importante , che non avefse , nchiedendola , l'udienza:

ufava dipoi volentieri colla gioventù , e con famiiia-

ricà , e co;i domeftichezza iniratteneva molti , chia-

mandoli con feco alle cacce , gìucAndo con loro alla palla,

e al Calcio , ricenendoli a mangiar feco , e ufando ogni

^ 2 fera,

V



fera , e maflìme invernata tenere aperta una camera,

dove egli quafi Tempre veniva a ragionare con quei gio-

vani , che vi fi trattenevano » ancoraché e no vi fuflc

preferite. Infra li giovani inrimi amici, e familiari erano

Pandolfo Pucci, Angel Antonio, e Filippo figliuoli Ji Bac-

cio Valori, Piero, Vincenzio , MelTer Lione , e Ruberto

figliuoli di Fil'ppo Strozzi , Girolamo Salviati , Fran-

cefco , e Iacopo de Paizi> e fopra tutti ^r eia cariiEu-o

Lorenzo de' Medici.

E nel lib. vj. trattando del ricevimento iu Firenze

della Principefsa Margherita d' Auftria Spofa del fud«

detto Duca Alefsandro .

Fu ricevuta adunque in Firenze con grandidìma pompa,
dove iletre alloggiata nel Palaz2o de Medici; e allora fi

celebrarono nella Città tutte quelle Fefte, che fon con-

fuete pubblicamente di farfi ;cioè della ferta di S Felice;

di Calci j di Gioiìre ; e di palli ; nelle quali tutte ki\c

Filippo Strozzi cfscndo capo faceva molte cofe» ecc.

Dairirtoric Fiorentine di Scipione Ammirato lib. xxv;.

Fu ben maravigliofo il principio dell'anno 1491. e
il Gonfalonierato di Iacopo de' Medici , e quello non
peraltro, che per i gran freddi, i quali furono tali,

che ghiacciò Arno per modo forte > che per tre di coa-

linui vi lì fece al Calcio .

Giovanni Nardi nelle fue Veglie inrirolare No^esGe-
niales nella Prefazione• Um Genio indulgebunt ciz>es•, recur-

rentìbus Nef^fìis yptthcfcme AJai/ortia ocij impatiens admirabilì

HarpAjli Ihoo floretéWium^ Annam, fcfvtdie con-

gre-
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^redimtttr actet fuis diflinfia colorihui : fìant altj pre a^gere*

dtfpomntHr ftibftdiarij Pugiles : fit clamor , tuhamnjque claiu

gor : tympana refonant : iiijcit nemo , o/e/ ni^at . Noffilis

AmphithcAtrt fedili.t complem fre(juentes mAtronx, tyinuptxcjug

puell^ ; ipeRaiulum , an [peSlatrices dkam ^ hxftto : qua-

calcar lud«ntih»s addunr explicatts lemnifcis. Difcnnu^it Lar"

1/ y Mimi y big^
)

quadrigxifae harrmnicit : omnia rident »

Da Memorie del Cav. Tommafo Rinuccini.

Quando Arrigo TU. Re di Pollonia , per la morte di

Carlo IX. fuo fratello, fé ne partì di Pollonia per Fran-

cia Tanno 1575• a prendere il reggimento di quel Re-
gno, nel palfare, eh' egli fece di Lione di Francia , i Fio-

rentini commoranti in quella Città ,
gli fecero un Calcio

divifo di tutti Nobili di Firenze, conforme fi praticava

di fare in quei tempi nella loro Città, e mandarono Pie-

rantonio Bandini,e Pierfranccfco Rinuccini due belliiTìmi

Gentiluomini , e di alla ftatura dell' ifteiTa Nazione-»

(che ne furono gli due Alfieri di detto Calcio) ad invi-

tare la Macità Sua a nome della loro Nazione a veder-

ne la fetia. Il Re Arrigo accertò l'invito, e ne fu fpet-

latoicdcl Giuoco ; nel difcorrere con loro, prima che

partiliero dalla fua preienza, domandò .id cìÌj, fé tutti

j Fiorentini erano belli , e graiidi come eilì..

Nel Piiorlfta a tratte di Niccolò Ridolii , efiiìente

in Palazzo Vecchio nella Guardaroba di S. A. S. lotto

dì IO. Gennaio 1490. vi fono quelle rote,

li fiume d'A.no diacciò di forte , che vi fi fece fopra a\

Calcio fra il Ponte Vecchio , e a S^nta Tuniia.
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Fra le Msmorie delle Fef^e fatte nelleNoizc di t)^fi-

na Leonora de' Medici , terii figliuola d^l Dica Colì-

mo Primo , con D. Alfoafo da È le , Primogenito del

Duca di Ferrara , nel mefe di Luglio del 1558.

Ne' medefimi giorni fi fecero due Cilci a livrea : uno

a S. Croce di Rafo giallo » e bianco ; e l'altro a S. Ma-
ria Novella di Teletta d' oro , e d' argento.

Tra le Feftefàttefi in Firenze anno 1585? perle Noz-
ze del Granduca Ferdinando Primo > con Madama Cri-

itinadi Loreno.

Giovedì addì 4. di Maggio fi fece il dilettevol Giuoco

del Calcio fuUa Piazza di S. Croce a Livrea, in numero

di LX. Giovani Nobili della Città 5 veiliti ai Rafo incar-

nato fornico d' oro in grande abbondanza una parte 5 e

l'altra di Rafo Turchino medefimamente con oro aflai,

prcfenti il Granduca , e GranducheiTa , con moiri Prin-

cipi, e Signori, e quafi tutta la Nobiltà di Firenze.

E dopo il Calcio furon portate fopra tre tavole da' Pag-

gi del Granduca frutte di zucchero , e altre confezioni

delicatifiìme , con vini preziofi , che fi fece una bcllif-

fima Colazione a tutti i Giuocatori , con la prefenza di

LJL. Altezze Screniilìme , e di tutta la Corte.

Nella Defcrizione delle Fcfte fatte in Firenie nella

venuta del Serenifs Don Vincenzio Gonzaga Principe

di Mantova , e del Monferrato , Spofo della Serenifs.

Donna Leonora de' Principi di Tofcana.

Giovedì ip. d'Aprile 15 §4. fu fatta in fulh Piazza

di S. Croce la Caccia del Toro , che durò due ore , la

quale finita , fu fpazzata tutta la Piazza > e vi fecero

un
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un Calcio i livrea , cbe durò aneli* eiTo due ore . Vna
parre di Giuocatori era Teftita di giallo, e l'altra dirof-

fo,nel quale giuocarono il Serenifs. di Mantova , il Sig.

Marchefc del Vailo, con due altri Signori Mantovani,

ed il Sig. Don Giovanni de' Medici. A vaeizo il giuoco

fu dato a' Giuocatori un rinfrefco di Confettura finiili-

ma 5 e varia , con fquifitiflìmi Vini. Dopo mangiato,

e bevuto i Giuocatori di nuovo ricominciarono il giuoco,

il quale durò fino a notte. La fpefa di quefto Calcio fa

fatta dagli otto Maeftri del Calcio ( eccettuato però

quello, che occorfe alla perfona propria de' due Allìeri)

e dicono, che afcendeiìe alla fcn.ma di feudi feimila,

avendo veiHto a loro fpefe circa a cento perfone , di

di Drappo di detti due colori , le quali operarono la

detto Calcio. Sin qui il detto Priorifta^

Da un Ricordo di Libro privato.

Lunedi a dì 20 di Febbraio 1650. fi fece il Calcio de'

Piacevoli , e Piattelli , i primi del colore Scamatino, e

i fecondi Mavì. Vi fumo i Padiglioni come alle Disfi-

de j l'Alfiere degli Scarnatini fuilMarchefe Vieri del Se-

natore MarchefeTommafo Guadagni, e Alfiere de' Ma-
vì fu il Prior Franccfco del Prior Tommafo Xime•
ncs j 1 Giuocatori erano con Giubbone bianco di Muf-
folir.o y Calzoni , e Berretta a tagliere di Taffettà del

eolorc , con Penna fimile , Calze di fera , con Guinza-

glio a armacollo , il tutto del mcdefimo colore , alla

rocilra avevano una Pertici del colore , e inargentata,

e tenevano legato al laccio un Cane Levriere per ciaichc'

duno all' ufo de' Cacciatori. Quefto Calcio fu giucato

con gara , ci feguirono gran pugna , e molte difput^^

per
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per la gran picca , e emulazione , che è ftata Tempre fra

queftc due Compignie di Cacciatori j tanto una fqua-

dra 5
quanto altra fecero più Cacce , ma alla fine re-

narono vincitori i Piattelli •

Da un Libro di Ricordi tenuti per mano del Com-
mendatore Fra Ainolfo de' Bardi , Cav. di Malta , figliuo-

lo del Capitano Gio. de' Bardi de Conti di Vernio .

Ricordo, come il Venerdì di Carnovale i(>i6. a ore 17
venne avvifo della venuta del Duca di Mantova per

irpofare la Screnifs• Principeifa Caterina sorella del no-

ftro Serenifs. Granduca ; il che fubito inrefo > S. A. mi

ordinò » che io doveiTì far mettere in ordine un Calcio

a livrea , pel giorno di Carnovale , ricchiilìmo , con-

forme che richiedeva il tempo. E per queito efìètto fu-

bito furono dichiarati otto Maelìri del Calcio , oltre a

S. A. S. e Vllluilrirs. Sig. Cardinale noftro » e dopo

lunga difputa» fu deliberato , che i veih'ti de' Giuo-

catori fuiÌcro di Broccato bianco , e d" oro , -*
ri , ecc. e i Ss. Deputati fi fpartirono li carichi fra

CI loro j ed io ebbi la cura pel Serenifs. Padrone > c-*

jlsig- Franctfco Martelli per lo Illuilrifs.Sig• Cardinale,ec.

e deputammo Soctoprovveditore Pietro Spigliati 5 ecc.

ikinCafamiafifcce la diftribuzione di tutti i Drappi, ce.

furono veftiii xxir. Tedefchi alla loro ufania mezii per

colore, ecc. furono veftiti xii- Trombetti con Giubbe

fino a mez-za gacnba , ecc. e del medefimo abito per

l'appunto furono vefriti ottoTainburi ,& un Pirtèro,ec.

e oue Pallai. Sì fece la Colczione di fette Tavole > che

• fu TicchiiTi!Yi3, ecc• quali Tavole furono portate da duz

Facchini per ciafcuna , dalle quali calcavano i Tafiettà >

che



^3

che le coprivano , che tre di efìe , che erano per i Serc

riiTìmi Patroni j dopo la rrofira gli fiiron rr.indste a_.

Palazzo , altre furano difìribuite fulla Piazza , ecc.

MaeÌH di duetto Calcio furono li fottofcrirti.

Il Screnifs. Granduca. Gio. Batiila Bini.

llluftrifs. Sig. Cardinale. Francefco Dini.

Filippo Corfini. Lorenzo Strozzi .

Michclagnolo Baglioni. Bali Pucci.

RaiTaello Torrigiani. Carlo Rinuccini.

Meffer Francefco Bocchi nelle Bellezze delia Città di

Firenze.

Piazza vS. Croce così chiamata dal Tempio mngniiìco,

che fi vede in tcfta verfo Oliente. E'belliifinia qucita

Piazza per le cafe , onde è meiÌa in mezzo con grazia

a guifa di Teatro : ma il Tempio , che rifiedc magni-

ficamente alquanto in alto » le dà oltre la bellezza 5 di-

gnità. Ora , perchè più fia oltre la vifta , che molto è

Mobilmente adagiata , e rifponda al fembiante allegro

delle cafe , e del Tempio ; è divifata con raifura in_.

ogni parte , e con pali iì:eccata intorno intorno ; onde

ì giovani ogni anno nel teaipo del Carnovale , che fi h
il giuoco del Calcio » più acconciamente fi efercitino.

Quelli , che di forze fono robufti
,

[e deltri di perfona,

-di giovcnile età , di fangue nobile, due ore prima , che

il Sol trimonri , circa un mele innanzi , che venga la_.

Quarenma,rgni giorno fanno adunanza in qutib Piaz-

za 5 e fpoguandou le vcilc , che impedifcono l'atteg-

g ar b periona , come chiede j1 giuoco dei pallone jcon

iicrezza più Jiitr^' , che pcnfnr i] polla , fi efcicitiiio.

Per-
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Perchè fcelto un numero di ltv. giovani eletti r e diviii

in due parti , è incredibile a dire quanto ficciano bella

vi ila nella velocità , e nella dellrezia del corpo , e nel

fiore veir età ; ufando maggiore sforzo , che Ci puote y

come fcmbra una parte , e l'altra , che combatta, co-

me è uianza tra due efcrciti,con gran fierezza» Da tut-

te le parti della Città concorrono Gentiluomini a vede-

re, e fànciulletti ói piccola età ; onde fi fa una frequen-

za vaga , e dì molta letizia ,
per gli acadenti varj , che

ad ora ad ora nel giuoco intervengono) e per la q^ualità

degli uoaiini nobihiTima» ^

Da' Ricordi dal Cav. Francefca Maria del Garbo .

Adì 29. d'Aprile 1569. fi fece il Giuoco del Calcio dz

IX. Giovani Fiorentini divilì a livrea gialla , e turchina

da una parte ; e dall' altra bianca , e incarnata ; e i

Mieftri di Teletta doro de' medefimi colori , quali fo-

Jio qiiefli

li Sig. Coiìma de' Birdi per il S^g. Principe

jl Siii. Civ, Gianfialiazzi..

]1 SìiL• Gio, Dinr.
—

.

-
! Sin.. Giulio Berardi.

Di queib fu Alfiere il Sig. Lodovico Alaraanni.•

Per U parte , e*
Il Sip;. Lorenzo Strozzi,

il Sig. Neri Capponi,

11 Sig. Rifioro Ricafoli.-

Il Sig. Donato Malegonnelli,

Di quella fu Alfiere il Sig, Lorenzo Machiavelli.

Adì
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Adì .... di Febbraio 1585. entrò in Firenze Illu-

ftriiTìmo D. Ccfare da Efte per ifpofare Illuflrifsima

Signora D. Virginia Medici , e fi fecero Banchetti 5 Veglie,

Mantenitori di Dame j ropponfi lance al Seracino; fe-

cefi un Calcio a livrea Dorè » e Verde , ed erano par-

titi a fquadre di vi. per ciafcuna vediti di colore» falvo

che quei da una parte avevano la berretta verde, e l'al-

tra parte gialla : recitoiTì una Commedia nel Salone de'

Magirtrati con fontuosiflìmi,ebelIiffimiintermedj giam-

mai non più vifti di canta bellezza j feceil un'altro Cal-

cio a livrea alla Mactaccina fulla Piazia ài S- Maria No-
vella.

Nel libro detto > Il grande Etimologico ? che è una

raccolta d'Etimologie , ovvero Origini di voci Gre-

che di pii^l Autori ; fi legge • ^/- -^athix; >%'
xiìoiq csrc. L'Efetinda è un giuoco , nel quale fi gabba.

E ficcome Ariftofane finfe con bizzarria con>ica da_.

Ofìracon , che vuol dire tefto , vafo di terra ? la voce

Oflracinda^ fignificando coperramenre Oaracifmo, ov-
vero confino per dieci annijgafì:'go ufato dagli Atcnicfi

per abbafiare l'orgoglio de grandi , e poOenti Cittadi-

ni j detto così dal farfcne il bsndo , e decreto per via

di tcfti , cocci ì e dandogli la terminazione in ,

quale hanno prefioiGieci nichi ncnìi di giucchi; quaiì

che quefìo ioile un giuoco, che a quello, e a quel Cit-

tadino ili "arbo facevano o\ì Atenicfi ; così Cradno fi-

milmcnte Poeta Comico finfe la parola Efttinda dall'

Ephefeis , cioè RmieiTìoni di caufe , ed Appelli, che fi

facevano ne' Tribuuali degli Atcnicfi . Inaila parola

Ephefts adunque , cioè dalla RimciÌa ? Mancafa , fi

fece quella d Ephciind^ fona di giuoco. NHL-
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NELLLA CALLIOPE
D'ALESSANDRO ADIMARI

DOCVMENTO XXXÌ.

IL Giuoco del Calcio, efercitato dalla Nobil Gioventù
Fiorenrina,comc fuo proprio trattenimento nel Car-

novale , con una palla a vento fu la Piatza di S. Croce,

efiere il verace modello del conrrafto , che fanno tutti

gli uomini per avanzarli nelle felicità temporali. Onde
alla fine quello e più vincitore del Mondo che più Io per-

cuote j e lo fcaceiaSENTENZE.
Ludcns in Oibe terrarum. Prov, C. i.

Praterit figura huius Mundi . i. Cor, C. . 1 1.

Amicitia huius Mundi inimicitia eft Dei. /<if. C. 44J

SONETTO XXXI.
jH voi , eh' in fen della Città del Fiore,

Nel fuol j eh' ha fuon di Croce , e di tormento^

Volgete \ otro , ove è rinchiufo a (tento

Vn fiato , che vi fembra aura d' onore.

Qiierto Globo , entro informe , e bel di fuore,

E' del Mondo il Model voto al contento,

Seguijr. tutti un Pallon , eh' è pien di vento,

Da "Ji fi tragge fol polve , e fudore.

Ecco uno avido \\ cerca , altri l'attende,

Vn lo fpin^e , un l'inalza , altri 1' atterra.

Pofcia oiiefo è quei più , che più lo prende.

Oh Giuoco orma del vero .' ognun fa guerra

Con queft' Orbe mortai , ma chi l'intende

Li dà ai CALC 1 , e via lo CACCIA in terra;

DAL
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DALPOEMA
DEL L• A ERICA
DI GIROLAMO BARTOLOMMEi

JSIel Canto xxiij. Ottava xij.

VScir da' Padiglioni allor che Coro

De' rochi Trombettanti il fegno diede j

1 Giucatori e di perfone loro

Fer pompa altrui , tardi movendo il piede.

Da parte oppolta pafleggiar quel Foro,

Mentr' un Dator più deftro Aliier precede.

Rendendo Infegna Tua iitefla Palla,

Che fida il pie , che nel ferir non falla .

Clemente AleiTandrino nella fua Guida lib.iir. cap. x.

nel quale fi tratta , do'verfi fce/Uere gli efercizj^j dei corpo

dagli uomini , chs t'i-vom fecoado la ragione. Degli uomini
altri facciano ignudi alle braccia j altri giuochmo alla

palla piccola il giuoco di Feninda, alsolemaiÌ^;:ianiente.

GIO.
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G 1 . C A L L
E R E S

NEL MAGGIO ROMANESCO
07FER0 PALIO CONQVISTATO

Poema Epicogiocoso nel linguaggio Romanesco del

voUo di. Roma , dedicato al Serenif, c^

R^-jerendif, Sig. Principe Cardinale Fran^

Cesco Àdaria de Medici , Jtamp, in

Pire z^e l" Anno 1^88.

e
Canto II. Ottava lxix.

Onte del Calcio el 'Battitore al gioco,

di in aria alzato ha 7 Palloncin l'alente^

Pe f^r la caccia » e a'wama^giar de loco 9

Ne 'va poi innanzi el Corritore ardente
,' 7 Scorjciaior co» dar de fcan^p poco

,

Gran miglia attacca de [pallate , e [pente
,

che più d' un butta giti de [chi»» , fianco.

Signor , cia[cun cosìfa qui dafranco.

PV r*
v-^"
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PV CCIO L
OVVERO

IL DOTTOR PAOLO MINVCCI
NELLE AN NOTAZ IO I

AL MALMAMTILE RACQVISTATO

Toemadi Terlene Zipoli, dedicato alCAltez^z^a

Serenif. del Sig. Principe Cardinale Fran-

cesco JMaria de Medici ,. jiampato in

trenZjC l Anna \ 6%%^ ad inflanz^a

di Niccolo Taglmi ; a 270

ABbiamo la palla di cenci' impuntita , che i Latini

pure avevano, e la chiamavano co' Greci i^han-

nida, ovvero Harpafium, pc'rchè fé ne ferviva nopcrf.ire

il Giuoco ,da noi detto il Calcio? fecondo il Sipontino,

che dice- f/^rpajium piU penus ( ; grofsior^ aukm pìU pd'

panica ; tenuior , auam foÌÌis : e pannofere fa , aliquavao ex
pelle, lana , tomcnto've impletur, hot) repenutitur j jedy

cum multi funt Indente^ in duas partes di'viji y ita uc utrìque

e regione fibi int'iccm oppofici ftnt ; ad fuos quifque tranfmittere

pìlam conatur
j
quam adterfaìij eonamur arripcre - Havpa-

itum diciwn a Grxco harpazin ^qucd ejì rapere ; quia proie-

Ìlam pilam multi j'.mul conautur arripere -, fcd oh e>^m i&uf-

Jam inficcm prcjierrutiturt

Mariial. lib. vii. Epig. xxxi.

00 harpa^A 'vacus pul'verulenta rapii*

DA



DA V PROLOGO
DI COMMEDIA
CANTATO IN MVSICA,

hiterloctitcri il Carnovale , e le Maschere.

DEL CAV.IACOPO DEL BORGO.
Carmi/. \ Dtflb mi foyviene

j\ Quel eh' un'amico mio fpcfib dicea.

Ch'era h Corte appunto
Com' il Calcio a livrea .

(.>. Queiìn al certo è curiofa.

A-hfch, E come mai tal cofa ?

Ciunov. Vico del Calcio la moftra,

eh' è riiteflo che dir : pafla la Corte 5

Ecc' ognuno in parata,

E fra la gente baila

Vedrete innanzi a tutti

Sempre Tempre chi>
E chi batte la cafsa:

Scgiion di mano in mano
Mokiiiìmi Signori,

eh' in nodo d'amici z.ia

Paion prefi per mano,
Ma celan , ( eh triiliz.ia )

I fini 0 con vari) colori.

In quclÌO ncbil GiocQ>
Gioco cioè di Corte»

C è gente di tal forte,

Ch'in



eh* in vira lor non fann* altro tBeftìcr';

Che urMr chi più s'avanza ,

E impedir quanto fsn altrui carriere

AJafih. Fanno il dover del Gioco.

CArnoi^, Vaca una cofa in Corte , e appoco appoco

Ciafchedun fi prepara

A combatter la palla j

Ma per far vive ognun le Aie ragioni,

Chi braccio a quel fi butta ,

Chi a pie dell'altro corre:

E con par maraviglie

Fatt' è il Calcio in fazioni,

E la Corre in quadriglie:

Molti > che con giudizio

Nel Gioco della Corte

Van facendo affai bene il lor fcrvizio:

Speflb hanno a fronte chi sbaleflra, ed erra:

E pur quei fa paiiara,

Ed efh fempre in terra;

Refta talor fofpeia

La Carica , la palla :

Allora in verfo Ciclo

Difiendc ognun con kdc
La dcftra , e fua la crede»

Ma folli ! quella derta,

Cade in mano a tal' un , che afpetta.

Non fé la fa pigliare, e quel eh' è peggio,
Fanno allora i Datori

Vn più lungo palleggio,

Nel qual ictrpo fi veggono
Riotdinar le cele,

E n.olti riccrrt^fcno

Q.' Le
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Le fletiìmatiche genti , e le furiofe:

Tornan dopo al cimento

Per far prova ciafcun di fua fortuna.

Ma nefsuno fìà drente

A i termini del giufto , e del dovere >

Onde il gufto maggiore

EMo ilare a vedere.

Chi per far più guadagno

Non contento far mal l'ufizio fuo^

Vuol affannar' in quello del compagno;
Ognun di sé fuppone :

Chi mette ftrida al Cielo > e fi difpera

Del giudicato fallo j

Ma in certe congiunture

Non mancan gonfiature,

Per le quali ripieni allor di fpeme

I femplici ripiglian la carriera.

Chi s'avanza , chi cafca,

Chi non trova i Datori,

Chi fi lamenta degli Sconciatori .

Chi non intende il gioco s' affatica,

Ma chi ben lo conofce non lì muove.
Ognun fa le fue prove

Con botte , picchiate,

Sgambetti ,'cafcate.

Quando da lungo oprar ftracchi iìaiti

Entra in gioco un novizio,

Che non dà fé non falla,

E fpeiTo a chi noi crede

Leva di aian la palb,

E feuEa alcun ritegno

Vrta> fcania, trapaiÌa , e dà nel fcgno.

In
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In quel trattenimento,

Ove la forte varia,

Fatican moiri in'aria

Altri corrono al vento,

E rifteffo guadagna , e fi procaccia

Quel , che falli commette, fa la Caccia .-

Bello è il Gioco della Corte

A chi gioca per far fera >

Ma chi fpera

Prova ognor pena di morte,

E non paiTa mai giornata ,

Che non faccia (qualcun la Tua cafcata»

FLO-
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FLORENTINVM HARPASTVM
Vulgo CALCIO

i)

VETERIS GYMNASnC^ COMPENDIVM

MILITI vE RVDIMENTVMODE
BENEDICTI CORI

AdvQCati Fiorentini ex Collegio Nobilium ,

pf^j Evcta Bello f^cula barbarari)

àiiv^i Edoda ferro qua:rcre gloriam ,

Supcrque Regnantum ruinas,

Ruderaque Imperiorain avarum

Decus cruentai cai pere Laureiej

Pacatioris difcere fi iuvac

Pra'cepca Martis , innocenter

Qm iludium paret , & Triumphos;

Adefle : Pugnas Arnus Olynipicas

DiiCtumque ab lilhmi pulvere pr^liiim,

Ec c:^dis expertes iocofam in

MiHciam renovavit iras;

H'c & PeJafgà; dog-nara Gyirinadis,

Difciqiie , Curfui^que , & Pugiliim fimul

Nolccns Artes , & Pal^ttram

Romulei vecerem Theacri .

Audiibs ? an me iudit amabilìs

in-.ago Beili iarn duplici Phalanx

Colore difFormis piopinquain

Increpicac gcncrofa pugnami



5
Afsuetus armis ut fonipes ('Tuba

Vrgente) rotis emicat auribusj

Hinnitque , fubfulratque , & HoA era

Vnguibus oppofiium lacefsic.

Ec iam tonitru fulphur aheneo

Acccndit iras , larn liruis (hepit

Libido vincentji , & morarum
Impaticns aniniofus ardor.

Conferta circum iìgna videbitis

Cercare Turmas , & premere , & prcir.i

Nutantis in morcm prccelise,

Et CuneogCuneis repelli.

Pars prima Pugnie Ventus , uc arguat

Conlìare cafu Bella volubili,

Parefque Nitnbis prafliorum

Ambiguas fluitare fortcs.

En desinato miffilis impetu

Ad Aftra Follis pellitur , & 00
Reicftus irilurgit , vobtu

Congencres pr^eunte ventos»

Nunc obftinato vcl teritur perde,

Furnm iagaci tiunc rapirur iranu,

Al:! ludit illufusj fugaccs

Aut scquitur , ftigif aut fequentcs.

Tandem tcrofie robore dexrera:

Mtia^ Thearri rraniilit ulciaias

Impullus , aiÌequentc i-'laufiimi

Emeriri prctio Triumphi.
Sic beli'colìs foca hboijbus

Syìlana Virtus edocet inihui

Cercantis ardorem iu ventai

Spe dccorum ? llimulifcìue laudum

I )?-
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perge Pubes » Spes Patria , & Decus

Futura Pairum : fic ce animi vigor

Extollct El.^is Coronis

Akius > Ifthmiacaque Lauru.

Si Bella pofcunc , nec populariutn

Te rpandcc ia fpem Mars adolefcerc

AJorcarurn , laureatis

Bella iuvent memoranda Faftis,

Qa^ non amici fanguinis ebrium

In noilra ferra vifcera torqucaat»

llegefqiie cercatim Quirina

Relligione pares laceflfant.

Sed qu^e fubavil^ ciauftra Propontidis

Fregifle , cencum Fama Tubis foncc,

Solifque funeftos ia ortus

Occiduam pcpuliiic Lunam^
Hiscrefce Palmis : fcilicec Aufpice
Qu2£ Ferdinando non liceac Tibi

Sperare Virrutis Trophxa >

Quid nequcas fuperare Magnutn?

IL FINE.
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DAL
VOCABOLARIO

DELLA
C R V S C
NELLA TERZA EDIZIONE,
STAMPATO m FIRENZE;

Alla Foce; CALCIO §. ulr,

E*
Calcio anche Nome d' un giuoco, proprio , e an-

tico della Città di Firenze , a guifa di battijgliaj

ordinato , con una palla a venro , raiiomigliantefi alla

sfcromachia , paiTato da' Greci a' Latini , e da' Latini

a noi . Lat. harpajìum , harpafli ludu! . Laica » Rime .

Ed io per principale Provveditor fui,ec. e fopra'! Cal-

cio ancora . Firenzuola , Dialogo delle Bellezze delle^

Donne. Acciocché al Calcio noi non lervianìo per

ifconciare , ma fi bene per dare alla palla calci ìl- »

eli' eUa ci balza•

DA
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•D A

PAOLO MINI
FIORENTINO,
MEDICO, E FILOSOFO

Il .

Nel Libro intitolato

D I F E S A
DELLA CITTA DI FIRENZE,
E DE I FIORENTINI.

'' V i

Stdmpato in Lione mi l^JJ. car, 4•
IL mcdciìmo giudizio può fare chiunque vede rap-

prefenrarc l'aflunzione di Crifto Gicsù in Cielo:

e la millìonedeiloSpiriro Santo, rapprffcnrazioni anncn-

du? propic della Città di Firenze i e ella condottc_j

con fpefa tanto reale, quanto fono le meritevoli dell'at-

tributo di magnifichiiÌìmc. Che dirò io delle Commedie,

e de' Calci a livrea ? se non che in quelli ella avanza»

e fupera o^ni altra Città del Mondo , fendo eglino fuo

propio gioco : e in quelle ella è venuta a tal colmo ,

ron una , due volte fole , come qualch* altra Città ,

ma rgni anno almeno una, due vcjlte, chj egli e ini•

poilìbile^agguagliarlaj non che fuperarla.

DAL
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ALESSANDRO ALLEGRI
NELLA Q^VARTA / TE
DELLE RIME PIACE\CLI

Stam^dta in Verond nel i6lj.

Per Alfiere, e Calciami Incarnati

contro i Gialli nel fecondo Calcio;

una Canzonetta, che comincia
Boschereccia alia , ec,

E poi un'altra incicolaca:

RVSTICA VISIONE DI P^RRt
DA POZZOLATICO

Avuta fui f.ir del dì del Berlirgaccio qiHfì'anno

a favore dell'Alfiere, e Calcuinti Incsrrati

contro i Bianchi ; la quale comincia :

Appiè del pero Cofimo a fed<re

Siax/a fonniferando,

E la cena , che ha per titoio :

ALLE BELLISSIME GENTILDONNE
Aderenti alla banda incarnata Canzoncina ptl Calcio

lacarn3co,ed Acqua di Mare j e per piincipio;

Jihnuc in 'vii Contadino, alla haldoria

Cerco fotio il cammin fuggir quel di'.ccìo^ ce,

i DAL
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DAL LIBRO INGLESE
INTITOLATO

THE VOYAGE OF ITALY.
vogliam dire:

IL VIAGGIO D'ITALIA,
Compofto per Riccardo LaiTels:

Jmfrefo a Parigi nel I ijo. a car.Zìi»

THE Florencins cnioying hy the goodnefs , and

wifdome of their excellenc Princ , the fruits of

peace, have many other recreations, where che peoplc

palTe thcir cime chearfully, &c.

I Fiorentini godendo per la bontà , e favieyjta del

loro eccellente Principe» i frutti delia pace, hanno mol-

ti altri fpailìjne'quili il popolo paiÌa il tempo gioiofa-

xnentejec £ cjai nnenc a defcri-vcre il giuoco del Calcio

y

qnando fa folenniijitno , e colla Corte , e colle ^fidcn;^ de

princìpi del medeftmo Calcio ,

DA
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D A

AGNOLO MONOSINI
Nel Libro intitolato:

FLOS ITALICA LINGVO

Stampato in Venez^ìa nel i (? 04. al Uh, c^.

SComiare valct ncbis perturbare , Ììve impedirft_> •

Hinc in ludo Harpalti , qui Harpafturo rapcrc ,

leu percutere volcnreis imptdiunt , appcllaniur Sioticia-

tori. Vndc illud adagium . Chi non può tiare alta palla

^

fconci: quo iìgnificamus , quando aliquod niigccium ex

roftra voluntate peragi non potcft , conandum cile>

.
iic nec etiam ex aliciius libidine coniìciatur •

DA
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A

ANTONIO MALATESTI
NELLA SFINGE, OVVERO ENIMMI,

Starì^ati ultìrr.Amey.te in Firenze nel i68j,

Far:e JJ,' loi.

VEgglo da quei 5 che di datori an faccia»

Coirai portar fopra l'areni afciutta,

In rnez.io a fecchi legni: e fo, che rutta

La fefta fopra a lui par che fi faccia.

Gonfio d'un' aura vana ci par, che piaccia.

Pur ciafcua lo percuote, e lo ribacia;

Ei balia in me£z.o, e in qua, e in la fi bucca

Per fir, perendo, fenza can la caccia.

Veggio? che bijnco ii mifer fenc viene

.Sconcio alla fo'ÌJ, e tutto abbaruffato.

Che ranima il fi fpirco a forza tiene.

Ma s'egli falta fuor delio i^eccato.

Ecco la baronia che lo ritiene.

Da cui per poco prezzo e vendicato.

Nell'Edipo , ovvero Dichiarazioni della feconda l'i rte

degli Èniromi , al num. loi. fi leg^e in detto libro »

k feguente Dichiarazione del fuJdetto Eiiimma_j ,

cioè: li Giuoco del Calcio ufato dalU jt^obilù fiorcntiad•

DA
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D A

DANIELLO SOVTER
IN PALAMFDE,SIVE DE LVDIS

LiB. III. € 4.

QVirrum gcnus pilj; fliit Harpaftum CAnglis

fceihLiid) i^und 'Volubili ratunditAte i» jdo iaButuri

aiti /.. US y Polluce aurore > fiebat , ut Iwvenes i» gtmtnas

dfvift turmas > i<ìtra lineas . feu metas confi/hrent , hArpajio-

aue in tnedio auifque contenderti , ut intra ^yr»m aUe-

rius linex immitteretur
; quod Jt comingeret , •viBjres erAiìt .

Alex. ab Alex. 1.5 i.c. 2 1. .

L^boriofum ludi gcnus eft
,
grandioribufque tantum

conveniens . Quum cnim multi fimul pilam ampere
conancur, in tcrram fé invicem prcrtenuinr, puiverc-

que, & Ìudore infedi fìavefcunt. Martialis.

ieu lencum ceroma terisy rcpidum've trii''na^

Si've harpajia manu pui'VcruUnta ra^is•

t>At
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DAL

PADRE MATTEO RADER
DELLA COMPAGNIA DI GE.SV*,

Nel Comento fopra Marziale

Lib. 4. Ej^igr, 14.

Inor follis pugnis eijciebatur , acque pugillaris

Il follis vocabatur , ut apud PUucum in Rudente
£xtemulo ergo te foliem pt4giiÌator'ium faciam ,

D A

GIOVANNI MEVRS
E L L I R

DE LVDORVM APVD GR^ECOS
GENERIBVS VARIlS.

il (juale alle yOci, e

Apporta aurorità d'anrichi^che dimoftrano quefti due

fopraddecti giuociii de Gieci eiÌere molto fimili al no-

ftio•

DA
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D

FMEMORI
IN LI'BI^O^,

AL noftro Fiorentino giuoco del Calcio fi fa per

certa notula aver giuocato , oltre a moiri prin-

cipalidìmi Signori, e Baroni d'Italia , e d'Oltre a' monti

glinfrafcritti Perfonaggi > e Principi ai Caie Reali,

Sovrane, cioè;

Lorenzo Due* if Friino»

Alelfandro Due* di Firenze,

Coftmo Primo Granduca di Tofcana.

Frtr.cefco Granduca di Tofcana ,

yincenzjo Principe di Alatucva,

Cefimo Secondi Granduca di Tofcana .

Lorenzo figliuoU del Granduca Ferdinando Primo,

franee[co figliuolo del Granduca Ferdinando Primo,

Enrico Principe di Coitdè,

Ciox/an Carlo figliuolo del Granduca Coftno Secondo,

AJattias jiglimlo del Granduca Cofimo Secondo,

A quefti fi aggiungono, oltre a im-^lri Gcntifiiomini

pervenuti dipoi a digriicarovranifijmc alcuni ncbili Fio-

rentini , che nella privata fortuna, e nella prin^-a gio-

venrij loro pr^ticaiono queilo cavailerefco efciciiio,

e dipoi neircca provetta furon veaertici fui VaticatiO

per Sommi Pontefici 3 cioè•"

C tulio de .Medici : poi Clemente VlL
^Ujjafìdro dc\l:ediii: poi Leone XI,.' Burini ini': poi Freano FUI,

S-
*

AI-
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DALIE MEMORIE

Delle Fede fatte in Firenze
PER LE REALI NOZZE

DE' S E \£ r S S I Al IFERDINANDO
PRINCIPE DI TOSCANA,

VIOLANTE BEATRICE
D I A V i E R A.

IN ordine alla disfida feguita dopo la rrcnrovata Ciò-
ftra a nome de' Cavalieri Afiatici a Cavalieri Europei,

ne feguì• nuova butaglia al Calcio, tra Gentiluomini vc-

itiri alla divifa delle due predette Naz-ioni .• Oltre ad altri

Calci fvUti con folennirà^ed attenzione, e ne' quali fi pra-

ticarono i nuovi Capitoli di tal giuoco , riforinati, e ri-

nuovati col parerede' più vecchi? e più periti Giuocatori.

Qiie* dell 'Europa venivano Giullacore di rafarolino,,

©rnato con gallone d'argento , Cakctta di tal colore,

e Cappello con penna bianca. Gli altri dell'Ada avevano

in dotto Zanrjberkicco di rafo verde, con Alamari d'oro,.

Calzetta mile, Turbaate in teiia pur di rafo verde, e

tocca d'oro. Galante non meno che aobilc riufcìagli oc-

chi de' riguardanti la Com paria fui Teatro de' Giovani

Gentiluomini giiiocatori e per la leggiadria de lor' abiti,

e per la moltitudine della gente di krvitio d' attorno j

mi viepiù per la macità, e per la graz.ia fpiraote di pari

dai p'jrtamenco , e dal brio de' medehmi , ugualmente

venerati da tutti e per la nobiltà di pregìatiìsimo fan-

gae,e per pregio di nobilifsimo valore. I loj nouìi fer-

viran folo di baikvole encomio alla lor deg iilsimacon-

diiio-ie,ediniiemedi luce airofcunta di qucUi lcrut!,ec.

EV-
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E R E .
Color Rofino-

ASIATICI,
Color Verde*

CONDOTTIERI.
me mo

Ser. TPJ^CIVE DI TOSCA'Ì^M Scr, TI\p^ClTE CIoy.iT'^JSTOT^E^

D I S R I V R I DE' CARTELLI.

y. Tino Cappwi, S. Cav. Giulio torelli,-

INNANZI.
g. Orarie Stro^::j. S. C«V. Giu/èppe Segni.

S, Do»4ta ./iUmauni . S. Cav. ì{ajfacllo cAlantunni,

S, Carlo •^ . S. Bar. T^tre Maria Del Tlero.

S. CaV. Zanebi Sartelim'. S. Tirr Fìhfpo VgliCClOìlI,

S. Tiucelh d'Uvdér ^ledici. S. TsfjccolòdelC.Fran.?ricd'd.

S. Cav. liberto Gtrddi . S^ Fedendo de^l{!cci..

S. CaV. Averardo Salvittì. S. Con. Bùnifo.:^io della Ghcrarie

S^ Lione Tdedtci . S. ^Ufixndra Ciraldi. ^sca

S. CaV. Marco degli ^fhìi. S. Cav. .Agnolo CHHciiirdinim

5». Mina iAcaaiolt . S. Scipione. Caddi.

S. lacepo araldi . S, Simone Carducci.

S^ Matteo ¥^icellai . S. .Averardo^ 7<(ucolini.

S. Cxv. GioV2ìnbatijU- Corbolt . S. Smibddo Caddi.

S. Leopoldo Ciacomini, f. .Antonio Larioni .

S» ff///ye• ^Itoviti . S. LeonArdo' Capitani,.

S. Tdarc.Tierantetìio'

ALFIERI..
Cerini, S. Marc, ^lefiandro

SCONCIATOR I.

S. Cav. Girol. Gii:feppe M. Quaratefi.

S^ Cav. Benedetto Turn.ujH.tlci.

S. Iacopo cceri .

i^ Ciufeppe Ricaviti .

S, CifuUma Carducci.

5". Tier Frjncefco

S. Cav. Marco

S. Taolo

S. Liigi -^^

S.Marc.Cammilh

Fitelli..

^ìeandriaìf

Covoni .

Miniati .

.Alefiandrint.

yitelli.

DA.
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DATORI INNANZI.

i. Cap. T'icro jiltoviti . S.

S. Tilari:. Ftrdin.zndo Capponi. S.

t.CJV.Colìr/:o
'

Cr.foni . S.

S. CaV. Vrznci'fcQ Tdciria Capponi, S.

Tilicbele

Vinceìi^o Ttlarìa

5. Con. Filippo

S. p'nufn^io

S. Cwu^mLìtijii

S. ?rUrc, Traacefco

DATORI ADDIETRO.'
^rrighetti. S. Temmafo
Tomgiani, S. TìUrcL-ua Cafaniro

Bini. S. Talmiero

G I V D I C I.

Riccardi. S. Senat.Giufeppe

S, Girolamo Cmcciardini.

Medtd •

Capponi.

Tiledici .

t4lamanni^

Cherardì .'

degli ^lhi•^^'^

almieri»

Tditrtuelli
',

Errori.

Nella Dedicati.

V'-rf. 5 gliateii^tr

Nc'Capitolicjp- g2.

proprio > guada-

gnato
Cap. 5<^ guad'gnera

i'aij. 5. *. 2. Dcmo-
lolc

V. C'hfrefimc ,

e un ''"resbio

Pai» 70 & ("tq^.in tic.

Cólkv.uio
v.u.U. poene

P»g ?r. V 14. fivc

phennid-•

V. 22 P.Ilus

V, 34. ipù

Pae %2. V. lì. fse-

moxeno
fig.j* V. 12 fx fius

i8 prò fello

Pag. 56 V . 8 ia-

ti" aESibiilonibv.s

Correzioni.

Aitdlati

proprio ,

gnato
guadagnata
Dcmocele

guadi-

Cberefane,e un Ct e-

fibio

CoUocuiio
p.iiie

iìve ph^ninda

Po! lux
iplkai

Leinoxeno

enixius

p;o!;lio

anie^cnbulonibus
tyiiEipauu cribis

Errori ,

Pag.^7.v.4.iuriiif:]uc

V. 29, pndigè

j
Pag 58 V. t.tnairali

V. I5. tradanr

Pag. i^. V. 7. i"--ii-

l:ica.

V. 1 6, ìiV

V. I . ed -ti^^y

V. 24.. Fv.n?ndj

Pag 66 V 16. Le
C.gion,eIe Virai

Pag 71 V antcpiii.

RuliJaminc;
Pag. 79. v.jj.efagi-

ranciola ragioni

Pag. 98- n-il cic.

in ULisaa

Correzioni •

nrriique

prouigé

loaji'nquo
thea:rali

trudunt
sfcriitica

Ìy

e Jts;'«7

Fjriindi

Le Cigionje Vir-

Pulidarnintc
elaijerandoU , così

ragiona

in Ferrara •
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Pianta, xt orjìinanza delle. j-^vadre come ìtanivoin atto dì principiare u. gioco
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fì
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• • j-r .

• i .

•
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• •

Ile
• •

• F • JW •

A- Q^iicìdrwha del tnez2.o
JB Quadriglia del muro
C ^iiadt^glifl della Josjci
D ^conciatore dntto del mci.-z,o

£ . Sconciatore di'itto del muro

F Sconcicitore dritto della Josjn
C. S conciatore trniicrjo del muro

. S conciatore traucrjo della jojja
I atorc innanzi del muro Datore acidtch-o del muro

. Datore uuian-zi aliatoci ciucilo dclmiiro P. Datore addietro della jojJa

L• Datore innanzi allato agnello dellaJojJa
Datore innanzi della JojJa
Datore addietro del mezzo
Datore addteti-o del muro.

Scala di Braccia Fiorentine










